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Presidenza del Vice Presidente SP ATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Angelini Armando per gior-
ni 15, De Dominicis per giorni 10 e Jodioe
per giomi 15.

Non essendovi osservazioni, quesrti con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di
legge:

dal Ministro delle finanze:

alla la Commlssione permanente (Affari
della Presidenza del ConsiglIo e dell'inter-
no):

GAVA ed altri. ~ «Modificazione dell'ar-
ticolo 135 della Costituzione e disposizioni
sulla Corte costituzionale» (221l-bis), pre-
via parere della 23 Commissione (in secon-
da deliberazione).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che
sono state presentate le seguenti reJazk:ni:

a nome della 1" Commissione permanen-
te (Affari della Presidenza del Consiglio e
àell'interno), dal senatore Ajroldi sul dise-
gno di legge: Consiglio regionale del Friuli-
Venezia Giulia. ~ «CostituzIOne della pro-
vincia di Pordenone» (1886);

a nome della 3" Commissione permanen-
te (Affari esteri), dal senatore J annuzzi sul
disegno di legge: «Ratifica ed esecuzione
dello scambio di Note e dell'Accordo tra
l'Italia e la Jugoslavia relativi alla pesca
nelle acque jugoslave, conclusi a Belgrado,
rispettivamente, il 25 agosto ed il 5 novem-
bre 1965 » (2285).

«Cessione in favore dell'Ente nazionale
idrocarburi dell'immobile di proprietà del-
lo Stato denominato" Ex Polveriera di Pa-

~ Seguito della discussione del disegno di leg-
nigaglia" sito in comune di Portovenere» ge:« Approvazione del programma eco-
(2324). nomico nazionale per il quinquennio 1966.

1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

Annunzio di deferimento di disegno di legge
costituzionale a Commissione permanente
in sede referente

P RES I D E N T E. ComunÌiCo che il
seguente disegno di legge costituzionale è
stato deferito in sede referente:

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Approvazione dei! program-
ma economico nazionale per il quinquennio
1966-70 », già approvato dalla Camera dei
deputati.
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È iscritto a parlare il senatore Torelli.
Ne ha facoltà.

T O R E L L I Onorevole Pres~dente,
onorevole Ministro, onorevoli <collleghi, in-
tendo limitare il mio intervento al capito.
lo xl riguardante i 'trasporti, con partiJco-
lare riguardo al settore autostradal,e.

A questo proposito, non posso esimermi
dal rilevare la differenza di impostazione di
questo argomento tra la prima edizione ,del
programma, approvata dal Consiglio dei mi-
nistri il 2 giugno 1965, valevole per il quin-
quennio 1965-69, da quella attualmente al
nostro esame riguardante il quinquennio
1966-70.

Si leggeva nel primo testo per quanto ri-
guarda il tema dei trasporti in generale:
« La politica dei trasporti e gli investimenti
pubblici in questo settore si ispirano a cri-
teri di specializzazione e di iCooI1dinamento
tra i vari modi di trasporto e di riequilibrio
delle infrastrutture nel territorio ». Nell'at-
tuale testo, invece, si afferma: «Il program-
ma principalmente si propone di tridare or-
dine al settore stabilendo priorità e coordi-
nando gli investimenti in modo ,da assegnare
alle varie cO'mponenti del sistema ~ ferro-
viaria, stradale, aerea, idroviaria e maritti.
ma ~ una funzione confO'rme alle loro ca-
ratteristiche in coerenza con !'interesse pub.
blico ».

Ambedue i testi cO'ncordano nella neces-
si:tà di un cooI1dinamento tra i vari tipi di
tlrasporto e a tale scopo il prO'gramma enu-
mera, iCO'neguale dizione, le esigenze che la
rete dei trasporti deve ,realizzare e precisa-
mente: un collegamento veloce tra le aree
che consenta, in primo luO'go, l'assorbimento
del traffico a media distanza; una rapida dif-
fusione di merci e passeggeri nel territorio
dai punti di smistamento del traffico a lun-
ga percO'rrenza e una intelaiatura infrastrut-
turai e di servizio alle diverse attività econo-
m~che opportunamente differenzialta.

Vi è una felice differenza t'ra il primo testo
e l'attuale ed è quella in <cuinel prO'gramma
in discussione si afferma che questo pro-
gramma « si propone di ridare ordine al set-
tore stabilendo priorità ». L'affermazione è
di a&sorbente importanza ed il mio intelfven-

to vuole, appUlnto, far rilevare, con profon-
do compiacimentO', questa precisa assunzio-
ne di responsabilità che il Governo verrà
ad accettare con l'approvazione di questo
programma. La determinazione di priorità
nell'esecuzione di opere in questo settore
significa la fine definitiva della discreziona-
lità e del caso per caso; significa per il Go.
verno sottrarsi alle pressioni iChe talvolta
hanno determinato scelte moho discutibili;
significa, infine, voler agire secondo una linea
predetmminata verso obiettivi pl'edetermi-
nati; significa in sostanza effettuare una scel-
ta che, con l'apprO'vaziO'ne del programma,
diventa definitiva e ir,revocabile, se non at-
'trawrsO' un nuovo atto legislativo sostitu-
tivo dell'attuale.

Con questa determinazione di priorità l'at-
tuale edizione del programma elimina quan-
to vi poteva essere di generico nella p['ima
stesura, evita facili disimpegni e altrettanto
facili evasione e dalla retorica nebulosa si
cala nella realtà viva dell'interesse pubblico
attuale, caratterizzandosi effettivamente per
quellO' iChevuole essere un programma: una
elencazione di temi, di atti e di fatti che de-
vono trovare proiezione effettuale, secondo
un criterio logico, doè precise scdte di
tempo e di luogo.

HO' fatto questa premessa ~ ripeto
con prO'fondo <compiacimento, perchè scen-
dendo dal generale al particolare, ho rile-
vato, per quanto riguarda il settore auto.
stradale, la prima applicazione del concetto
di priorità, proprio là dove si statuisce:
« L'intervento neHe autostrade nel quinquen-
nio 1966-1970 sarà diI1etto in via prioritaria
al completamento delle autostrade IRI, al
tcO'mpletamento dell'autostrada Salerno-Reg-
gio Calabria, nonchè alla Ifealizzazione di
raccordi autostradali e autostrade che, at-
traverso valichi o trafO'ri alpini, attuino il
cO'Hegamento con la I1et'0 autos1tradale eu-
ropea e favoriscano lo sviluppo dei grandi
porti del Paese ». In tal modo il proglfamma
si adegua all'alta opinione del Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro che, nel
suo parere sul progetto dd prog:ramma, si
era così testualmente espresso: «Per quan-
to riguarda il programma autostradale si
manifestano perplessità circa la congruiltà
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degli stanziamenti previsti, ma si auspirca
che il carattere prioritario venga attribuito
ai col,legamenti con la rete stradale europea,
nanchè con i principali porti del Paese ».

Questo !ConcettO' lo ritroviamo incluso in-
tegralmente nel pragramma in discussione
!Che accoglie questa determinazione di prio-
rità eliminando quanto vi era di generico
nella prima edizione, dove si elencavano le
più importanti opere che si prevede di rea-
lizzare nel quinquennio, casì da lasdare di-
screzionalità assoluta agli organi competen-
ti di decidere sulle opere che potevanO' ave-
re una minore importanza tra quelle enUill-
ciate; e, trattandosi di semplici previsioni,
lasciava adito ad ogni passibile introduzione
di opere nuove anche non elencate nel pro..
gramma.

Oggi non più; oggi, per le iniziative sin-
gole che in ogni angolo d'Italia pullulano eon
costituzioni di società dirette alla costru-
zione di autostrade dall'utilità più che di.
scutibile (e sono parecchile decine le inizia.
tive sorte in questi ultimi due anni) si so-
stituisce un ariterio rigido, diretto in via
prioritario: 1) al completamento deBe au-
tostrade IRI e dell'autostrada Salerno-Reg-
gio Calabria; 2) alla lJ:1ealizzazionedi raccor-
di e alle autostrade che, attraverso valichi
alpini, attuino il co1Jegamento con la rete
stradale europea.

Da questa direttiva precisa (direi quasi

.categorica) deriva direttamente !'impegno
del Governa di favarire finalmente l'effet.
tuazione dei collegamenti autostradali dei
nostri valichi e trafari alpini con i grandi
centri deUa nostra Penisola e quindi can
la grande viabilità di ohre franÌ'Ìera.

la evito di polemizzare con riferimentO' a
tronchi autostradali dove sana stati immo-
biilizza'ti decine e a valte centinaia di miHar-
di in opere di elevato costo di manuten-
ziane e che sona adaperate con coefficienti
malto al di satto della laro portata normale
e che, in qualche settare, avrebbero potuto
essere rimandate, se si fosse proceduto ad
un riassettO' delle vecchie strade nazionali.

Qui nas,ce evidentemente il problema graM
vissima del coordinamento tira i vari Mini.
steri interessati (Ministero dei lavori pub-
blici, Ministero dei trasporti e Ministero del

turismo); coordinamentO' che ha avuto in
passata rara o quanto meno tardiva appli-
cazione. Ma da oggi la garanzia per il severo
rispetto del programma l'attendiamO' da lei,
anarevale Ministro del bilancio e della plrO'
grammazione. Mi ferma a rilevare soltanto
la grande validità del riesame del piano av-
venuta tra il 1965 e il 1966, e a riaffermare
che l'attuale programma aocetta, oltre a
quella del CNEL, anche il concetto del Mi-
nistro del turismO' che, in una intervista
recentissima, dell'!1 giugnO' 1967, così si
esprimeva: « Esiste un prablema essenziale
che dev'essere risolto e al più presto: il
prolungamento delle nostre autostrade sino
alle stazioni di frontiera. In alcuni periodi
il passaggio delle frontiere ~ dice il Mi-

nistro ~ e i tratti successivi costituiscono

!'immeritata calvariO' che noi offriamO' a mi-
liani e milioni di stranieri che amanO' senza
riserve il nostra Paese ».

La dichiarazione pone il grande problema
che turismo e trasporti devonO' camminalre
insieme, specie se si pon mente che nel
1966 abbiamo ospitato in Italia 26 milioni
e mezzo di visitatori. D'altrande, non si può
dimenticare che OIltre il 90 per centO' delle
nostre importazioni, avviene sì, per via ma.
re, ma il 60 per cento delle espartazioni esce
per via teflfestre; ,che il 72,02 per cenlta degli
stranieri entrati in Italia (dati del 1965) ef-
fettuarono illara ingresso attraverso vaHchi
st.radali, e precisamente: dalla Francia il
18,95 per cento; dalla Svizzera il 23,98 per
cento; dal1'Austria il 22,77 per cento; dalla
Jugaslavia il 6,28 per cento.

Orbene, se tutti rkonosciamo che i van.
taggi del turismo si riflettono in definitiva
sulla parte attiva della bilancia dei pagamen-
ti, e se rLoonosciama la necessità di facili-
tare il trasporto di merci ohre frontiera,
ne deriva che il problema del Icollegamento
delle vie di grande comunkazione, e in spe-
cie delle autostrade, coi valichi alpini va vi-
sto in termine di pragrammazione della
grande viabilità europea.

Il pragramma su questa punto ha piena-
mente affer,rato l'importanza del problema
peI1chè, mentre dà atto che occorre « cOlr-
reggere alcuni indirizzi che minacciano di
spingere altre i limtti econamid la concar-
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renza che le autostrade fanno alle ferrovie»
(e qui ~'autooritica avrebbe PO'tuto essere
anche piÙ ampia e piÙ severa), enuncia re~
sponsabili direttive circa l'impostazione dei
progetti di nuove autostrade; ma, soprattut~
to, afferma il principio del collegamento con
la rete viaria europea.

La graduatoria dei grandi valichi di £rorn~
tiera attraverso i quali si incanalano le mag~
giori Icorrenti di traffico straniere, siano esse
strettamente turistiche o meno, e asltraendo
dalle correnti di traffico derivanti dai due
trafori della Valle d'Aosta, è la seguente:
il primo valico è il transito del Brennero, il
secO'ndo il transrto di Ponte San Luigi-Ven~
timiglia, il terZJo i transiti dell'alto nO'varese
(Sempione~Locarno), il quarto il transito di
Ponte ChiassO'; poi il transito di Tarvisio
e gli altri.

Orbene, per evitare errO'ri nel futuro non
è inutile richiamar;e qualche errore del pas-
sato. Mentre verso akuni dei valichi alpini
di cui ho fatto cenno si stanno eseguendo
e portando a termine lIe opeve di allaccia~
mento autostradale, il vallico del SempiO'ne,
ad esempio, che è il terzo in Italia cO'me vo--
lume di traffico, /CO'sìcome il valico di Tar~
visio che è al quinto pO'sto, non è mai s!tato
preso in consideraziO'ne, sebbene il colle.
gamento della pianura padana al Sempiorne
sia parte integrante della strada europea
E~2, quale risulta dallè convenzioni di Gine.
vra del settembre 1950, alle quali l'Italia ha
aderito con legge 19 marzo 1956. Non fu mai
preso in considerazione ho detto, sebbene
anche l'ANAS,fin dal 27 settembre 1952, li~
cenziando il suo programma poliennale di
miglioramento e di incremento delle auto.
stadre ponesse con indicazione primaria nel~
l'elenco e relative plani metri e la strada sta.
tale Milano~Domodossola~Sempione, e ciò
sulla scorta degli elementi offerti dai rile~
vamenti statistici del traffico eseguiti nel
1950 dalla stessa ANAS.

Purtroppo il programma PO'liennale del-
l'ANAS ebbe in prO'sieguO' di tempo soltanto
una parziale attuazione e fu Icomp1letamente
dimenticato il valico del Sempione, terzo di
valore nazionale, sebbene su di esso si fos~
sera appuntate le attenzioni degli O'rgani go~
vernativi iitaliani fin dal 1922, allorchè fu

costruita l'autostrada Milano-laghi, che fu il
primo tronco autostradale del mondo.

Questa autostrada ebbe la sua nascita le.
gale /Con un I1egio dooreto del 17 dkembre
1922 e quel trO'nco fu effettuato con il pre~
ciso intendimento di prO'seguirlo, in un fu.
turo che si riteneva prossimo, in direzione
di Domodossola~Sempiane, poilchè si consi~
derava di Icapitale importanza que1sto trac~
ciato autostradale quale via di comunicazio-
ne con il Centro-Europa. L'opel1a fu interrolt~
ta sebbene la sua importanza e necessità,
anzkhè diminuire, siano a dismisura aumen~
tate e sebbene, Icome ho rilevato, nel 1950
l'autostrada del Lago Maggiore~Sempione
fO'sse stata inserita nel prO'gramma di via~
bilità internazionale pr;evis'to dallla /Conven-
zione di Ginevra quale parte del dilretto
collegamento Londra-Brindisi.

Ho fatto questo l1iferimento esplicativo
nO'n soltanto per avvalora l'e il nuO'vO'criterio
stabiliitO' dal programma, ma per aggiungere
che questO' criterio è già stato anticipato dal-
le NaziO'ni confinanti. La Confederazione
Svizrera infatti, per esempio, per quanto ri~
guavda il Sempione, è già giunta al confine
italiano di Iselle da Ginevra con autostrade
e superstrade di modernissima concezione,
ha attrezzato con opere d'arte e prurava}anghe
il superamentO' del Sempione, così da garan-
tirne il transito anche durante il periodo in~
vernale, mentre la strada ordinaria ,che dal
SempiO'ne scende al Lago Maggiore e alla
pianura Padana, salvo le normali opere di
manutenzione, è tuttora nelle condizioni di
anteguerra, con un sedime stradale che in
taluni punti è di quattro metri e quindi con
una possibilità di transito assolutamente as~
surda che talvolta, per la caoticità del traf-
fico, diventa paradossale.

Altrettanto pdtrebbe ripetersi per il,colle~
gamento Udine-Tarvisio. Partendo da questo
tema la Commissione permanernte de!Ì tra~
sporti presso la Camera dei deputati nel suo
parere di maggioranza, analizzando il tema
della viabiHtà, ha espresso l'esigenza di una
piÙ rigorosa proporzionalità tra le dimens!Ìo-
ni, le caratteristiche e i costi delle opere e i
traffici a cui devono servire. Ma per le au-
tostrade queHa Commissione ha ritenuto che
la parte del prO'gramma autostradale non
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realizzata ancora debba essere riesaminata,
rinunciando al gusto del grandioso e delle
so[uzioni Itecniche ed ardite (come, per fare
un esempio, quelle cui ci si sta indilrizzando
per l'autostrada Roma~Adriatico) per riser-
vare invece le lunghe gallerie e i grandi via~
dotti soltanto per saldare la nostra rete con
le grandi strade europee.

Ed io insisto e aderi~co a questo concetto
sorret1to dall'uguale pa:[~eredi tutti i tecnici
quale è apparso in molte pubblicazioni in
questi ultimi tempi. A proposito di questi
collegamenti, soggiunge la Commissione del~
la Camera, viene rilevata l'urgenza dell'au~
tostrada Udine-Tarvisio, per il collegamento
con l'Europa centro-orientale, dando esecu~
zione agli accordi internazionali. Anche qui
siamo sullo stesso piano dell'Autostrada del I
Sempione, cioè accordi internazionali firmati
e convalidati da regolari leggi che non furo~
no ~ispettate, per dar Icorso invece ad inizia~
tive che potranno essere, come ho detto, al-
trettanto valide, ma che comunque non po~
tevano godere di alcun diritto di priorità su
quelle che trovavano il loro £ondamento in
accordi int'ernazionali dei quali l'I talia si era
assunta l'adempimento con regolare provve-
dimento legislativo. Comunque il program~
ma quinquennale nella sua impostazione
odierna, e con la categorica affermazione che
ho riferito aH'inizio, dona fiducia che il pro-
blema da me sollevato sarà portato a com-
pimento. Ma ho ritenuto essere mio obbli-
go portarlo in quest'Aula perchè sia ripe-
tuto in questa alta sede che non potranno
essere tollerate evasioni alle precise direttive
.che il programma propone e che il Senato
vorrà accogliere donando loro il sigillo le~
gis[ativo.

Purtroppo, ancora in questi giorni, si leg-
ge sui giornali che il Ministro A o il Sotto-
segretario B, superando ogni limite della
propria competenza, vanno garantendo o I

quanto meno assicurando esecuzioni di tron~
chi autostradali richiesti nelle più svariate
regioni d'Italia.

BER T O L I. Teniamo presente che do-
po il Ministro A e il SottosegretaJrio B c'è
anche il Ministro DC! (Ilarità).

T O R E L L I . Ce ne sono di tanti generi,
Ice ne possono essere anche DC! Il mio inter~
vento vuoI significare ferma protesta contro
tutte queste pseudo promesse propagandist,i-
che o elettoraJistiche, che in ogni caso devo~
no ritenersi meramente velleitarie, peI1chè se
il programma viene approvato con la forma
dell'atto legislativo ciò significa appunto che
favoritismi ed iniziative particolari, anche se

I sorrette da centri di pressione di ogni genere,
sia apolitici che economici, devono assoluta~
men'te e defintivamente cessare perchè ogni
scelta e quindi ogni decisione deve eSSe!fe
presa in conformità alla linea indicata dal
programma, sotto pena, in difetto, del diritto
spettante a ciascun cittadino di impugnare
nelle forme di legge e nelle sedi competenti
tutte quelle decisioni che contrastino con il
programma che avrà forza di legge.

Vi è però un punto che mi preme eviden-
ziare e cioè l'esigenza che il piano della via~
bilità (e quindi il problema delle autosvrade)
sia opportunamente inserito in un grande
piano organico di tutti i sistemi di trasporto,
piano unitario che anche in Itallia ol1mai non
appare più rinviabile. Vi è tu!tta una saggi~
stica su questa esigenza che la ventitreesima
conferenza del traffico e della ciI1colazione
dell'Automobile Club Italiano ha fatto og-
getto di ampio studio nella sua ultima tOlr~
nata del selttemb["e scorso a Stresa, ma vi
sono più che tutto le ripetute affermazioni
in proposito dell'onorevole Ministro dei la~
vari pubblici che, in più occasioni, ha rico-
nosciuto come indispensabile la formazione
del piano unitario dei trasporti, dove i dirit~
ti di priorità avranno finalmente la loro defi-
nitiva collocazione. Il parere della Commis-
sione trasporti del Senato ha in particolare
sottolineato l'esigenza di adeguare il nostro
sistema di trasporti allo sviluppo del com~
mercia e del turismo internazionale perchè,
nonostante le frasi impegnative del pro-
gramma da me riferite, la Commissione ha
ritenuto che il testo del capitolo undioesimo
non sottolinei ancora abbastanza l'urgenza
di tale adeguamento. Purtroppo non ho rile-
vato nel piano quinquennale il problema del-
la elaborazione di questo programma unita-
rio delle infrastrutture dei trasporti. È il
problema chiave non solo dell'economia,
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ma anche del riassetto del territorio italiano
e la sua soluzione, che dovrà essere ovvia~
mente graduata nel tempo, per quante dif-
ficoltà comporti non può essere ulterior~
mente dilazionata.

Questo piano unitarrio dovrebbe avere co-
me presuppos'to tre element,i: 1) la rilevazio-
ne delle strade con l'indicazione della loro
reale ,consistenza; 2) la rilevazione del traf-
fico per tutte le strade per cui non fu effet-
tuato il censimento statistico nel 1965; 3) la
rilevazione dei trasporti, ossia la rappresen-
tazione di tutti i mezzi di trasporto con ogni
dato inerente allo svolgimento dei relativi
servizi.

Dopo di che il piano unitario potrebbe con-
cretaI'si nelle grandi direttive deglri interventi
che potrebbero essere così determinate: col-
legamenti nel'territorio nazionale con quello
degli Stati Iconfinanti; miglioramento delle
comunicazioni dei partii con l'entroterra; in-
terventi a favore delle aree di sviluppo turi-
stkhe ed industriali; interventi nelle aree
metropolitane.

Il programma in discussione, allorchè par-
la dei trasportli, a mio avviso, è troppo gene-
rico perchè ~ come si 1egge ~ il ridare or-

dine, lo stabilire priorità, il coordinare gli
investimenti, tutto ciò deve essere consc-
guenza di una rilevazione precisa dello stato
di fatto generale con visione globale di tutto
il problema dei trasporti.

Non si può, a mio parere, parlare ad esem-
pio di un piano delila viabilità come questio-
ne a sè, ma occorre parlare di un piano dei
trasporti di cui la viabilità non è che uno de-
gli elementi, seppure il più importante.

Ho fOI'mulato questo modes1to rilievo nella
fiducia che se ne tenga conto in sede di for~
mazione delle leggi sulle procedure e perchè
precisi compiti in proposito siano dati ai Co-
mitati regionali, molti dei qual stanno già
effettuando rilevazioni e studi su questo ar~
gomento.

Onorevoli colleghi, il programma ha un
alto valore politico, ma esso presuppone, per
il prossimo futuro, una fase impegnativa di
azione che deve essere vivifÌiCata da una fer-
ma volontà politica e da ini:zJiative e compor-
tamenti coerenti, convinti che con l'approva-
zone del programma non si è conclusa una

opera, ma si è chiamati a darvi effettivo e
concreto inizio.

Nel limitato tema dei trasporti nel settore
autostradale occorrerà da parte di tutti un
grande senso di autolimitazione, occorrerà
in tutti la ferma convinzione che ogni ini-
ziativa dovrà assolutamente prescindere da
ogni visione settoriale o particolare, occor-
rerà applicare le norme del piano con cri-
teri di stretta rigidità realizzando effetti-
vamente la scelta ~ come altri ebbe a dire
~ tra !'interesse pubblico e le comodità pri-
vate, tra la grandezza e il declino nazionale,
tra l'aria fresca del progresso e l'altmosfera
stantìa della normalità, tra una cosciente de-
terminazione e una st'risciante mediocrità.

Questi concetti valgono per l'applicazione
di tutlto il programma, ma in partkolare, mi
preme sottolineare, per quanto attiene al
problema dei trasporti e della rete autosltra-
dale in particolare. Grazie signor Presidente.
(Applausi dal centro e daUa sinistra. C011Jgra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Basile. Non essendo presente,
s'intende che abbia ,rinunciato.

È iscritto a parlare iJ senatore Samaritani.
Ne ha facoltà.

S A M A R I T A N I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ini-
ziando il mio intervento, che deve essere col-
locato nel contesto del discorso che il mio
Gruppo ha inteso svolgere in occasione di
questo dibattito, desidero ricordare che so~
no ormai trascorsi cinque anni da quando
si apri dalle forze della sinistra quel grande
dialogo, che s'incentrò sulla critica al tipo di
espansione economica, verificatosi durante il
periodo denominato del miracolo economico.

Fu allora acquisizione critÌiCa <comune che
l'espansione economica controllata e diretta
dai gruppi monopolistici, fondata sullo sfrut-
tamento della classe operaia e delle masse
lavora!trici, non solo non si era tradotta in
uno sviluppo di tutta la società, ma aveva

I aggravato squilibri e contraddizioni e perciò
.

non aveva portato a soluzione i grandi e
gravi problemi che travagliavano il nostro
Paese.
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Da qui la critica al funzionamento del si~
stema, al meocanismo di una economia .che
ha come motore il profitto, che nel suo svi~
luppo autonomo non trova coincidenza con
!'interesse della collettività. Da tutti viene
riconosciuta la necessità di un nuovo metodo
di dÌJ:"1ezione dell'attività economica, tramite
la programmazione, e di un interven1to pub~
blico atto a liquidare gli squilibri e gli aspet~
ti più vistosi provocati dal meocanismo di
sviluppo del sistema. Si deve ammettere però
che in quel dibattito si manifestarono con~
trasti Itra i partiti della sinistra democratica,
in quanto vi fu un diverso giudizio sui carat~
teri del capitalismo italiano. Si giunse così
a diversità di orientamenti e di posizioni,
perchè da una parte ci si fondò sull'ipotesi
dell'autopropulsività del sistema e si affer~
mò che oocorreva solltanto « emendarlo» o
« correggerlo » per giungere a una sua razio~
nalizzazione con parziali riforme, che poteva~
no esseI1e accettate anche dad cosiddetto ca~
pitalismo moderno, dall'altra ~ e qui si col-

locò il mio partito ~ che occorreva trasfor~
mare il sistema, per cui si poneva l'esigenza
di proporre una alternativa di sviluppo eco~
nomico per avviare un nuovo meccanismo
di sviluppo, non più basato sull'espansione
monopoliSltiJca, ma tondato sulle riforme di
struttura e su un piano diretto ad afferma1re
una direzione democratica de1l'economia e
dello Stato.

n dclo politico del centro sinistra prese
l'avvio da quel momento e venne presentato
come lo strumen1to capace di correggere le
negative conseguenze del tipo di sviluppo che
fino allora si era realizzato. Nell'ambito di
una politica che operava dei correttivi alla
spontaneità del meccanismo economico, il
centro~sinistra riconosceva nel suo program~
ma originario l'esistenza di problemi per la
cui soluzione si richiedevano delle riforme.

Ma illusoria si è rivelata una politica che
pretenda di affronltare gli squilibri senza in~
taccare il meccanismo di accumulazione; per
oui anche l'attuazione di alcune riforme di~
rette a colpke le strutture produttive più ar-
retrate e le posizioni di rendita è stata per
il ,cen'tro-sinistra di impossibile realizzazione.
Ciò non solo per le difficoltà, dette impro~
priamente, congiunturali che sono intervenu-

te, ma per il fatto che l'espansione monopo"
!istica ha integrato nel suo processo di accu~
mulazione e ha trasformato in strumen1ti del
proprio dominio qudle posizioni di rendita
e quelle strutture Icapitalistiche arretrate.

n programma iniziale del centro-sinistra,
pur nei suoi limiti e nelle sue ambiguità,
non poteva essere realizza'to per questa con-
dizione oggettiva e non poteva ottenere il
consenso e neppure la neutralità di quelle
forze del capitalismo italiano che si credeva
fossero interessate a portare avanti una certa
epurazione capi1talistica. Cosk,chè i gruppi
dominanti del capitalismo italiano hanno
stroncato sin dall'inizio una politica che met-
tesse in discussione e intendesse scalfire il
proprio meccanismo economico ed il proprio
sistema di potere, tanto che la direzione
moderata della Demoorazia cristiana ha ope-
raito peI1chè ogni proposito innovatore venis-
se abbandonato dal Governo e dalla sua mag-
gioranza. Per superare questa difficoltà e
reggere lo Sicontro con i gruppi monopoli-
stici occorreva muoversi su una linea orga-
nica di alternativa democratica, ocoorreva
un tipo di lotta, anche acuta, condotta da
uno schieramento di forze <che superasse a
sinistra ogni discriminazione o delimitazione
della maggioranza, che superasse in sostanza
la <cosiddetta filosofia del <centro~sinistra. Ma
anzichè sohierarsi su questa posizione, le
forze della sinistra democratica, subendo ri-
catti e imposizioni, sono finora rimaste atte-
state nell'ambito del .centro sinistra, scon-
tando una serie di crisi e di Irotture, fino a
giungere all'attuale situazione, per cui sem-
pre più evidente risulta essere il fallimento
del centro-sinistra al cospetto dei vecchi e
dei nuovi problemi che sono insorti. Si cerca
di negare il fallimento portando a giustifi~
cazione il fatto che si è dovuta fronteggiare
la crisi economica, che risulta essere vera-
mente la più lunga e la più grave che il no-
stro Paese abbia visto dopo la ricostruzione
post~bellica. Ma se si fosse effettivamente vo~
luto imporre un nuovo tipo di sviluppo con~
forme all'interesse generale del Paese, il de-
linearsi della crisi doveva costituire una sol~
lecitazione e non una remora all'adozione di
una programmazione in grado di perseguire
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obiettivi di trasformazione democratica del-
l'assettO' economico e sociale.

Ciò, come ho detto, presupponeva una lot-
ta e un nuovo collegamento tra le forze del-
la sinistra, ma il rifiuto a questa politica
ha fatto sì che il Governo di centro sinistra,
sotto la direzione moderata, si impegnasse,
invece, in una politica Iche ha perseguho la
riattivazione del meccanismo di accumula-
zione e di sviluppo capitalistico, senza ap-
portarvi quelle correzioni che pur si erano ri-
tenute necessarie.

Questo meocanismo, sostenuto dal Govler-
no e lasciato libero nelle proprie scelte, du-
rante il periodo della recente crisi econo-
mica ha dato l'avvio ad un processo di rior-
ganizzazione della nostra economia e, in par-
ticolare, dell'industria, per cui si sono aggra-
vati tutti i problemi non risolti, accentuando
gli squilibri presenti nella struttura della no-
stra società. Questo processo di rioI1ganizza-
zione si è incentralto anzitutto su un'ulterio-
re concentrazione e centralizzazione dei capi-
tali, dietro la poderasa sollecitazione delrla
riorganizzazione tecnico-praduttiva che av-
viene su scala internazionale. Si è pervenuti
casì ad una situazione per cui 29 società pri.
vate passiedono e ,controllanO' oltre il 34
per cenio dell'intero capitale sociale di tut-
te le società per azioni che sono circa 41 mi-
la, comprese quelle a partecipaziane statale,
e fornisconO' oltre il 50 per cento del prodot-
ta lorda dell'industria italiana. In partico-
lare evidenza stanno la Montedison e la Fiat,
che hannO' allargata en!trambe la loro posizio-
ne daminante nella nostra economia e acqui-
stato dimensioni assai ragguardevoli anche
sul piano europeo e mondiale. Di conversa,
il posta e le funzioni delle imprese pubbli-
che nella nostra economia subisconO' un so-
stanziale indebolimento. Ma, accanto, si è
verificata un'aocentuata presenza di capitale
straniero in posizione di comando in alrcuni
setJtori d'importanza strategica per il nostro
sviluppo e ciò, si badi bene, non per effetto
di carenza di capitale italiano perchè, insie-
me ai profitti, è aumentato l'autofinanzia-
mento delle grandi imprese e esiste un sur-
plus di valuta, giacente nei sotterranei de1:la
Banca d'Italia utilizzaito, in parte, per presti-
ti all'estero e non per incrementare gli inve-

stimenti produttivi statali operanti concreta-
mente per la risoluzione di alcuni fondamen-
tali problemi del Paese.

La concentrazione e la cenltralizzazione, pe-
rò, non vanno avanti saltanto con accof'di e
fusioni, favoriti dal Gaverno di centro-sini-
stra, ma inducono altresì i maggiori gruppi
a impadronirsi di quelli minori al minor
prezzo possibile e ciò provoca la perdita di
autonomia o la scomparsa addirittura di
molte piccole .e medie imprese, contribuen-
do a diminuire l'occupazione delle forze del
lavoro.

L'altro strumen'to per uscire dalla crisi è
stata la razionalizzazione produttiva nelle
singole aziende, basata su una forte intensi-
ficazione dello sfruttamento del lavoro e il
ritorno a una situazione di disoccupazione
diffusa che, a sua volta, oltre ad avere deter-
minato una contrazione del monte salari,
favorisce un massiccio attaoco ai diritti sin-
dacali e politici dei lavaratari. Tutto ciò
nel nome dell'efficienza aziendale che ha per-
me,sso la riduzione dei ,costi aziendali con :la
riduzione del costo del lavoro per unità pro-
duttiva attraverso l'accentuazione dei ritmi
di lavoro, la riduzione degli arganici, il bloc-
co e il contenimento dei salari e la ricostitu-
zione dei margini di autofinanziamento che
sono la base per una politica di investimenti
privati sottratta a ogni controllo pubblico.
Tutto ciò nel nome della competitività nel
campo internazionale che, in realtà, si rife-
risce soltanto ad alcuni grandi gruppi mono-
polistici, mentre l'insieme del nostro siste-
ma economico ha visto peggiorare la propria
posizione nei confronti di quella degli altri
Paesi capitalistici.

Il piano economico nazionale che ci viene
ora presentato non è che il punto di approdo
della filosofia moderaita del oentro-sinistra.
Le modificazioni e gli scorrimenti ,che il pia-
no ha subìto lo hanno svuotato di quei con-
tenuti, pur limitati, che non facevano che
riflettere impegni programmatiJCi del Gover-
no di centro-sinistra e non hanno che ade-
guato il piano alle tendenze in atlto, assia al-
l'accentramento decisionale nei grandi grup-
pi monopolistici. Così svuotato, onorevole
Pieraccini, il piano ha un contenuto che vie-
ne sbandierato dalla Democrazia cristiana e
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che gli ha consentito di riconquistare la pie~
na fiducia delle forze economiche dominanti.

Da qui, io credo, si muovono le cdtiche
al piano anche da parte di uomini della mag~
gioranza, in quanto esso riflette puramente
la logica e la conservazione del sistema e pro~
pone interventi posti su un piano di una po~
litica così moderata per cui finalità ed obiet~
tivi non possono essere coerentemente realiz-
zati. Queste critiche non vengono sottaciute
dal fatto che ci troviamo oggi in presenza
di una ripresa produttiva in cui, come è no-
to, il tasso di aumento del reddito nazionale
è pari al 5,5 per cento; la qualcosa può far
gridare di gioia gli idealtori del piano. Ma a
quale prezzo economico e sociale avviene
,l'aumento quantitativa del reddito e della
produzione? È qui che il piano dimostra a
quale politica veramente si ispira! La ri-
presa economica avviene in una situazione
qualitativamente nuova, con una accentua~
zioné degli squilibri tradizionali, anzi con
una dimensione nuova di questi squilibri,
per cui non potrà che rivelarsi precaria.

Non si 'tratta allora di affermare, come
fanno i nostri relatori di maggioranza, che
l'anno 1966 risente delle condizioni anormali
del periodo 1962~1965. Occorre guardare che
cosa è cambiato, non solo quantitativamente,
ma qualitativamente nel tessuto economico
e sociale del nostro Paese, per cogliere i pro-
blemi che oggi si pongono con particolare
rilievo, per individuare le linee di tendenza
dello sviluppo e, quindi, stabilire nuovi in-
dirizzi.

Di questi cambiamenti, ho già detto, men-
tre sui problemi che insorgono desidero sof~
fermarmi su quello ddl'occupazione. Il mi~
nistro Pieraocini ha affermato che il proble~
ma dell'oocupazione è quello in cui si com~
pendiano tutti gli altri che riguardano il pro~
gresso del Paese. Ciò anche per me oorrispon~
de a una giusta vailutazione. Perchè il pro~
blema dell'oocupazione ,resta il problema fon~
damentale della nostra società? La risposta
che io do è precisa: perchè non si sono af-
frontati e risolti gli squilibri esistenti nelle
strutture economiche con le riforme e oggi
nella nuova realtà ci troviamo di fronte a
un'altra causa che si aggiunge alle ahre, de~
terminata dal fatto che il processo di svilup~

po industriale viene distorto dai gruppi mo-
nopolistici.

La causa va ricercata nell'uso del progres-
so tecnico che procura una nuova disoccupa~
zione di tipo tecnologioo. Sotto qualsiasi pro~
filo si affronti il tema dell'occupazione, un
da1to emerge con incontestabiJle evidenza: nel
1966, anno della ripresa e del piano, l'occupa-
zione è continuata a scendere. Infatti, essa
risulta di 315 mila unità inferiore a quella
del 1965, con un saggio di decremento del-
1'1,6 per cento. Questa situazione va ad ag-
giungersi al calo dell'occupazione verifica-
tosi tra il1963 e il 1965 che, quantitativamen-
te, corrisponde a 770 mila unità. L'occupazio-
ne nel 1966 è diminuita di 226 mila unità nel-
l'agricoltura, di 107 mila unità nell'industria ,
mentre è aumentata di 88 mila unità nelle at-
tività terziarie. Questo mentre, sempre nel
1966, si registrano 292 mila emigralti, con un
aumento del 3 per cento rispetto a,l 1965; e
il piano prevede una riduzione a 300 mila nel
prossimo quinquennio.

Nell'agricoltura, dopo ,la temporanea stasi
del 1965 che aveva fatto registrare una dimi-
nuzione dell'occupazione di 11 mila unità,
l'esodo è ripreso impetuoso nel 1966, portan-
do la percentuaLe dell'occupazione agri cala
al 24,6 per cento della popolazione occupalta
complessivamente nel nostro Paese. Se ci
si riferisce a Paesi fortemente industrializ-
zati, tale pe~centuale risulta essere ancara
tra le più elevate. Ma non è questo il pro~
blema; qui entra in campo il pracesso in at~
to nelle nos1tre campagne, caratterizzato dal~
~a crescente penetrazione capitalistilCa e dal-
la disgregazione dell'economia contadina, per
cui si giunge ad una vera smobilitaziane del~
la nostra agricoltura, alla decomposizione
di vaste aree econamiche e sociali del nastro
Paese attraversa un esada forzato e caotiço.

Questo prooessa è il risultato della palitica
di cantmriforma attuata dal Gaverno e pre-
vista nel piano.

Nell'industria il fatto nuovo da registrare
è che, mentre nel 1965 l'occupaziane era di~
minuita di 268 mila unità in relazione alla
persistente flessione produttiva, nel 1966 l'ul-
teriare diminuzione dell' occupazione si ha
in presenza di un forte sviluppo produttivo.
Se si porta più a fondo l'analisi, si vede che
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diminuisce sia l'occupazione indipendente
sia l'aocupazione dipendente, rispettivamente
di 21.000 e 86.000 unità. A questi dati si con-
trappangano quelli della più recente rileva-
zione dell'ISTAT, riferita ai primi mesi del
1967, che segnerebbero una dinamica del-
l'occupazione più favorevole.

Ma, più che su superficiali Iconfronti stati-
stici, penso che accorra soffermarsi su com-
panenti e tendenze che emergono da un esa-
me più analitico. Fra il 1960 e il 1966 la pro-
duzione industlriale manifatturiera è aumen-
tata del 57,8 per cento e l'o.ccupazione dell'1,6
pelr centO'. Se osserviamo le variaziani in cia-
scuno dei due trienni, durante il primo la
produziane è aumentata del 34 per cento e
l'occupaziane del 5,6 per cento., mentre nel
corso del secondo triennia la produzione au-
menta del 17,7 per cento e l'aocupaziane di-
minuisce del 3,7 per cento.

Il secando triennia si caratterizza, dunque,
per il diverso tassa di incremento della pro-
duzione e per l'inversiane della dinamica del-
l'o.ocupaziane.

Ma, abbandanando gli aggregati e analiz-
zando i setitari industriali, si arriva a com-
prende're i cambiamenti qualitativi interve-
nuti nel passaggio da un ciola aLl'altro dello
sviluppo industriale. Nel primo triennio, lo
sviluppo industriale investe, pur con ritmi
diversi, tutti i settori; nel secondo triennia,
le differenze fra un settore e l'altro nan 'ri-
guardano più la misura dello sviluppo, bensì
si rileva un contrasto fra i settari in sviluppo,
come la chimica (praduzione più 38,3 per
cento, occupazione più 8 per cento), le fibre
tessili artificiali (produziane più 43,4 per
cento, occupazione invariata) e altri come la
meccanica (produzione meno 7,1 per cento,
occupazione meno Il per cento), i tessili
(p:roduzione meno 4,1 per cento, occupazione
meno 20 per centa).

Un andamento !CosÌ squilibrata è la testi-
manianza dei pracessi di trasformazione ve-
rificatisi nel corso di questi ultimi tre anni.
I settori più dinamici (chimica, fibre tessili,
metallurgia, autavetture, gomma) sono quel-
li dominati da una forte centrarlizzazione dei
capitali e da una aocentuata cancentrazione
industriale. Tra concentrazione e sviluppo
tecnolagico si stabilisce casì un rapparto

cumulativo per cui, accelerandO' le innava-
zioni tecnologiche, si aumentano i profitti e
si allarga la base dell'aocumulazione. Infatti,
poichè il pragresso tecnico in una struttura
di manapolio nan si traduce in una riduzio-
ne generale dei prezzi, ma in un incremento
dei sovraprofit1ti, i suai frutti nan si espan-
dono su tutta l'area dell'economia nazionale,
ma restano a beneficiO' dei gruppi dominanti.
Il risultato è l'emarginazione di una parte
del nastrO' apparato industriale, un allarga-
mento. degli squilibri tra i divc'rsi settori, un
allargamento degli squilibri tra le zone, una
dipendenza sempre più accentuata dell'eco-
nomia industriale da alcuni settori e, quindi,
dai grandi gruppi che li controllanO'.

L'esame della dinamica settariale dell'in-
dustria ci parta a considera:re la caduta del-
l'oocupazione come un fatto. non occasiona-
le, ma !Connesso al nuovo livello di sviluppo
tecnalogico e perciò tendenzialmente strut-
turale, se l'intervento palitico non trasfar-
merà il meccanismO' di formaziane e distri-
buzione delle risarse, oggi detenninata dalle
farze monapolistiche.

Questa è la questione di fondo che la pro-
grammazione deve risalvere, ma è questo un
punto decisivo di fmnte al quale il progetto
di programma del Governo di centro-sinistra
denuncia la propria impatenza.

Il programma econamica nazianale, nel
capitalo I « Finalità della pragrammazione »,
ci parla di una palitica rivolta alla piena oc-
cupaziane e alla più alta ed umana valariz-
zazione delle forze di lavoro e, nel capitolo
II «Obiettivi del quinquennio 1966-70», di
un aumenta dell'occupaziane extra-agricola
di 1 milione 400 mila unità. Ma, a questa fina-
lità e a questo abiettivo del piena impiego
delle forze di ,lavaro non viene dato il pasto
prioritario che noi invece proponiamo. Tale
priorità, co.me più volte è stato sattolineato,
non deriva solo da considerazioni di ordine
sociale, ma dal fatto che al problema del pie-
no impiego si collega tutto !'insieme dei nadi
esistenti nella struttura della no.stra econo-
mia, i vecchi e i nuovi.

La disoccupazione, infatti, non è solo frut-
to di difficaltà congiunturali, ma altresÌ del-
l'aggravamento delle questiani strutturali,
quali essenzialmente quella meridionale,
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agraria, della proprietà del suoio urbano,
della distribuzione, che il piano non affronta
in termini di riforma.

Nel quinquennio, l'obiettivo del pieno im~
piego viene !ridimensionato nel contenimento
della ,disoccupazione aperta nei limiti del 2,8-
2,9 per <een'todelle forze di lavoro. Da notare
che tale limite nella pDecedente elaborazione
del piano era contenuto nell'l,5~l,6 per 'cento.
Una disoocupazione, quella prevista per il
1970, che negli altri Paesi industriali dell'Eu-
ropa occidentale è caratteristica di periodi
di crisi acuta. Ma il capitalismo italiano non
è in grado di aSSLcurare ~l pieno impiego e
nemmeno di avvicinarsi a questo obiettivo. E
questo fatto denunoia il suo caratte:m parti-
colare. Il capitalismo italiano è l'unko tra
quelli dell'Europa occidentale che si regga
su una condizione di permanente disoccupa-
zione, di riduzione della popolazione attiva,
di emigrazione. Secondo il piano, per otte-
nere il detto limite di disoccupazione, è ne-
cessario un in<eremento complessivo dell'oc-
cupazione di 800 mila nuove unità. Per <cui,
considerando una riduzione ulteriore di dr-
ca 600 mila unità nell'occupazione agricola,
i nuovi posti di lavoro da <creare nelle alttività
extra-agricole ,risulterebbero pari a 1 milione
400 mila e si sarebbe in presenza egualmen~
te di un saldo di emigrazione valutato in 300
mila unità.

Queste previsioni, che sono state ridimen-
sionate, potranno realizzarsi? Il programma
afferma di sÌ, se si verificheranno determina-
te condizioni, ma, ciò nonostante, i nostri re-
latori di maggioranza manifestano perplessi-
tà, incertezza, anzi affermano che 1'offerta ad-
dizionale di lavoro sarà inferiore a quella ipo-
tizzata nel programma, anche se non è facile
attualmente indkarne l'entità.

È certo, comunque, che il carattere preca-
rio delle condizioni risulta da un' analisi set-
toriale. Può reggere la previsione di una ri-
duzione dell' occupazione agricola di 600 mi~
la unità con un decremento medio annuo del
2,5 per cento in tutto il quinquennio in pre~
senza degli attuali processi in atto nella no~
stra agricoltura? L'occupazione agricola, nel
quinquennio 1960-65, si è ridoitta di 1 milio-
ne 611 mila unità, con un decremento medio
annuo del 5,5 per cento e, nel solo 1966, co~

me ho già detto, di 296 mila unità. In un an-
no solo, daH'inizio del piano, vi è stata una
riduzione pari al 50 per cento di quella pre-
vista, per cui non è pensabile che l'esado
agricolo rimanga nelle dimensioni del piano.
E già questo sconvolge ogni previsione.

Ma esaminiamo la validità, o meglio, la
coerenza dell'obiettivo dell'occupazione per
i settori e~tra-agrkoli. Qui la pDevisione si
fonda implicitamente su vecchi rapporti di
capitale per addetto, su ritmi di incremento
della produttività addirittura inferiori a
quelli passati. Ed è evidente qui lo squili-
brio maggiore che si realizzerà in fatto di
produttività fra i grandi complessi diretti
dai gruppi monopolistici e la pkcola e la
media industria. n calcolo quantitativa degli
investimenti che dovrebbero essere destinati
all'industria viene indicato nella misura di
circa 13 mila miliardi nel quinquennio. Già
questa cifra contrasta con le più recenti pre-
visioni della Confindustria che prevede, nel
periodo 1967~70, un ammontare globale di
impieghi di 8 mila 430 miliardi, a cui deve
aggiungersi il consuntivo ,degli investimenti
effettuati nel 1966 pari a 1851,7 miliardi, per
cui la somma totale ,che copre tutto il pe-
riodo del piano risulta essere 10.281,7 mi-
liardi. Dunque, mancano nel conto, fra quel-
lo della Confindustria e il programma, 3.000
miliaI1di, con cui si passano costruire dieci
fabbriche come 1'« Alfa-Sud ».

È incontestabile, poi, che nel piano non è
prevista alcuno strumento in grado di deter-
minare scelte di investimento diverso da
quelle suggerite dall'orientamento del mer~
cato, per cui i,l rapporto medio di capitale
per addetto non potrà essere diverso da
quello voluto dagli indus'triali. Che cosa af-
ferma la Canfindustria, sempre nella sua in-
dagine più recente? Cito testualmente dal
« Sale-24 ore »: « Il rapporto tra ammontare
di investimenti fissi lordi previsti per il pe-
riodo 1966-69 e !'incremento di occupazione
previsto per il 1967~70 dovrebbe risul'taI'e di
33,7 milioni per nuovo addetto, con un in-
cremento dell'occupazione nelle attività in-
dustriali <chesi fa ascendere a 400.000 unità
per il periodo 1967-70 ». Anche la Confin-
dustria ha revisionato le sue previsioni, ma
queste non arrivano a dar corpo alI 'ottimi-
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sma espressa nel piana dall' anarevole Pie-
raccini. Nel te,s'to del programma non viene
specificato quante unità lavarative deUe
1.400.000 davrebbero trovare occupazione
nell'industria e quante nel settore terziario.
Ritene:nda aUendibili i dati canfindustriali
sull'oocupaziane nel settore industriale, il
settore terziaria davrebbe addirittura soste-
nere il pesa di un incremento dell'occupa-
ziane di circa un milione di unità. È vero Iche
nei paesi a elevata sviluppa l'occupaziane
tende a orescel'e in questa settore, ma il suo
sviluppa nan può essere che riflesso, basato
cioè sulla <Crescita settariale e territoriale de-
gli altri settori; senza di ciò il terziario di-
venta rifugio di sottoccupati, di sOÌltalasaria-
ti, carne lo è aggi in gran parte ne:l nastro
Paese. D'altronde, il pragramma governati-
vo prevede per il settore terziario una ra-
zianalizzazione che, se andrà avanti, non con-
sentirà facilmente un aumento dell'occupa-
zione.

Detto ciò, non è difficile prevedere che si
accentuerà la contrazione dell'incidenza del-
le forze di ,lavoro accupate sul tatale della
popalaziane. Lefarze di lavaro sono cOillti-
nuamente diminuite nel carso degli ultimi
sette anni. Nei 1959 rappresentavano il 43,8
per Icento della popolaziane e ammontavano
a 21 milioni e 286 mila unità; nel 1966 rap-
presentano il 37,8 per cento della papolazio-
ne e sona scese a 19 miHoni e 653 mila unità.
Queste statistiche dell'ISTAT sono contesta-
te e, come riferiscanO' i relatori di mag-
giaranza, il Senato è stata partato a COillO-
scenza di uno studia del collega senatare
Fortunati, che egli ha illustrato nel corso del
suo intervento, traendo conclusioni che di-
mostranO' la drammatica entità della nostra
disoccupazione aperta e occulta. Rimanendo
nel tema deI,l'aocupaziane io intendo prima
di tutta cantestare l'interpretazione, riporta-
ta dalla relazione di maggioranza, che viene
data dall'ISTAT sulla diminuzione di farze
di lavara.

Si afferma che la maggiare scalarizzazione
dei giavani, !'invecchiamento della papala-
zione, l'estensiane del migliaramento delle
pensiani e il maggior benessere ~ ques~t'ul-

timo fattore è stato messa in evidenza dal
dattor De Mea in una intervista alla televisio-
ne e credo sia stato eliminata dal natiziario

ISTAT, camunque non compaJ1e nella rela-
zione di maggioranza ~ ne cos'tituiscona le

cause. In sostanza, si vuole sostenere che la
diminuzione dell'oocupazione è la COillseguen-
za della riduzione della popalaziane attiva.
A mio avviso, è vero il contrario, cioè che le
forze di lavoro si riducono perchè fonda-
mentalmente diminuisce l'accupazione. Cre-
do che basti un raffronto con i Paesi capita-
listici più sviluppati. La percentuale della
papalazione at~tiva su quella in età di lavaro
risulta essere in Gran Bretagna del 73 per
cento, in Germania del 71 per cento, m Fran-
cia del 67 per centO', negli Stati Uniti del 67
per cento, mentre in Italia è al disatta del
60 peroento.

D'altrande, nessuno comprenderebbe le
cause dell',esoda dei lavoratari italiani al-
l'estero se in Italia si fosse in grado di affri.
re occupazione a crescenti forze di lavoro.
Se poi, si approfondisce la questione, ci si
accarge che al fenomeno contribuisce in ma-
niera rilevante l'andamento dell'occupazione
femminile. Infatti, sempre secondo i dati uf-
ficiali ~ contestabili per il mO'do con cui
vengono rilevati ~ il calo delle forze di lavo-

ro si manifesta in entità quasi uguale tra
maschi e femmine dal 1959 al 1963, ma, a
partire da quell'anno, il fenomeno diventa
più evidente e vistoso per le masse femmi-

nili; segno evidente che le donne pagano di
più il prezzo della crisi economica, con la

espulsione dal processo produttivo e pagano
oggi, nel momento della npresa, per l'emar-

ginazione dei settori ove prevalentemente

erano state collocate.

I dati ufficiali dell'ISTAT dal 1959 al
1966 danno un cala di accupaziane femmi-
nile pari a 1 milione e 16 mila unità, un data
veramente impressionante.

È in questo mO'mento che ritarnano e ven-
gano rimessi in voga vecchi ritarnelli che si
riferiscanO' alla cosiddetta vocaziane delle
danne per il facolare domestko. A nostro
parere, l'ingresso della donna nel processo
produttivo costituisce un fatto che è collega-
ta alla crescita ecanamica del nastro Paese
ed è la premessa dell'emancipazione femmi-
nile e della partecipaziane allo svi,luppo de-
mocratica della società.
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Oggi, in relazione ai processi verifitcatisi
nelle nO'stre strutture produttive, si assiste
ad una espansione massiccia del lavoro a do.
micilio, per mezzo del quale non soloQsi elu~
dono la contirat'tazione sindacale e la legisla~
zione del lavoro, ma si esercita il più feroce
sfruttamento. In questo modo una serie di
piccoQle e medie aziende hanno cevcato di
superare le proprie difficoltà e di ridurre i
costi di produzione, imponendo alle lavoran-
ti a domicilio l'acquisto delle macchine qua~
le strumento di lavoro, bassissimi salari ed
evadendo il pagamento dei oontributi assicu-
rativi.

L'impiego delle forze di lavoro femminile
non può avvenire ai livelli attuali, cioè in
una collocazione prevalentemente marginale
e subalterna del processo produttivo, bensì
nel quadro di uno sviluppo della nostra eco~
nomia che preveda per esse anche l'offerta
aggiuntiva di posti di lavoro, la localizzazio.
ne degli investimenti, che tenga ,conto della
minore mobilità della manodopera femmini~
le. Ma di ciò nulla si trova nel piano.

Oltre a questo oocorre far ricuperare 'rapi-
damente alla donna i ritardi nella preparazio.
ne culturale e nella formazione professionale,
e, in particolare, realizzare una trasformazio-
ne dei servizi e dell'organizzazione della so~
cietà civile che le consenta di assolvere pie~
namente anche la propria funzione materna.

In oonclusione, per le considerazioni che
ho esposto, l'applicazione del piano porterà
a un limitato e inadeguato incremento del~
l'occupazione, al mantenimento di una forte
disoccupazione e confermerà la prospettiva
della continuazioQne dell'emigrazione. Mentre
il problema è di giungere ad una piena occu~
pazione, anche per arrestare l'emigrazione
all'estero. I lavoratori italiani devono 'trova~
,re il lavoro in Italia.

D'altra parte, dove andranno nei prossimi
anni se alcuni Paesi europei, versoQ i quali
si è riversata la nostra più recente emigra~
zione, si trovano in crisi? C'è una ripresa
della emigrazione transoceanica, ma i Paesi
della CEE sono sempre interessati a mante~
nere le cassa della manodopera italiana
e quindi sono obiettivamente contrari a una
programmazione che punti nel nostm Paese
alla finalità del pieno impiego. Tant'è che al~

cuni sottolineano che occorre collocare i pro-
blemi dell'occupazione, come quelli dello svi~
luppo, nel quadro economico internazionale.
Certamente, non è neppure pensabile oggi
una politica autarchica. Si debbono allarga~
re ed intensifkare gli scambi internazionali,
ma il mercato internazionale deve essere con~
siderato un'integrazione del mercato inter~
no ,che deve avere alla base uno sviluppo eco-
nomicoQ equilibrato, fondato sul,la utilizza~
zione di tutte le risorse e perciò anche di
quelle umane. Si devono pure arrestare le
migrazioni interne, specie quelle dal Sud al
Nord, superando e prevenendo i fenomeni

I di congestione che si realizzano sulla base
di elevati ,costi sociali e umani.

Ma per quanto riguavda la distribuzione
dell'occupazione, il piano prevede soltanto
di realizzare l'obiettivo di stabilizzare ai li-
velli raggiunti le quote di occupazione nelle
tre circoscrizioni geografiche: ciò non è ca-
suale. Il piano si propone soltanto modifica.
zioni meramente quantitative del meccani.
sma di sviluppo, attraverso un metodo pere-
quativo, mentre una maggiore occupazione,
verso il pieno impiego, e una diversa e mi~
gliore distribuzione delle forze di lavoro su
tutta l'area nazionale necessita di un inter~
vento qualitativo sui fattori generatori degli
squilibri.

Le riforme di struttura che modifkhino il
meccanismo di sviluppo non Icostituiscono
un prius ideologko, ma sono indispensabili
per creare le condizioni di una più ,elevata
produttività di 'tutto il nostro sistema econo~
mico. In questo modo, noi pensiamo che si
possa collegare l'utilizzazione deUe forze di
lavoro al più alto livello di produttività, il
che signifka superare ogni contrapposizione
tra sviluppo intensivo e sviluppo estensivo.
Ma un aumento della produttivi'tà g,enerale
del sistema, ,che i,l piano dice di voler perse-
guire, è realizzabile se si fonda, oltre che
sulle riforme di struttura, su una politka
degli investimenti che abbia un carattere na.
zionale unitario e che sia diretta dalla volon~
tà pubblica in corrispondenza coOngli inte~
ressi generali del Paese.

Il piano, invece, si affida alle scelte degli
investimenti effettuati dalle imprese e, par.
tioolarmente, da chi ha disponibilità ,di auto-
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finanziamento, ClOe l maggiori gruppi mo-
nopolistici. Lo sviluppo della produttività,
visto nell'ambito aziendale e nO'n generale,
apre a una nuova dimensione le stesse con-
traddizioni che sono esplose durante la Icrisi
economica e che erano presenti durante le
fasi del miracolo economico; intendo riferir-
mi a quei tipi di squilibri che costituiscono
una remora allo sviluppo generale della pro-
duttività dell'intero sistema economico e,
nello stesso tempo, rappresentano fattori
permanenti di tensione inflazionistica. Ecco
perchè l'obiettivo dell'aumento della pro-
duttività generale del sistema risulta essere
anch'esso irraggiungibile. Alle grandi socie-
tà è stato persino tolto l'obbligo della di-
chiarazione agli organi ,della programma-
zione dei propri programmi di investimen-
to. Dall'obbligo che, come ognuno ricorda,
era previsto nell'elaborato del piano presen-
tato dall'allora ministro Giolitti, si passa
ora alla possibilità di conoscere tali pro-
grammi. Evidentemente, non si tratta solo
di conoscere i programmi, ma di condizio-
narli, di ori,entarli, di dirigerli in una po-
litica nazionale degli investimenti. Lo Stato
allora deve predeterminare verso quali set-
tori e localizzazioni territoriali gli investi-
menti devono essere indirizzati, altrimenti
non si può parlave di programmazione o
quanto meno non si ha un piano conforme

~

alle esigenze della collettività nazionale.
In questo contesto deve eserdtare la pro-

pria funzione di propulsione e di condizio-
namento il settore pubblico, democratica-
mente diretto al fine di orientare l'intero si-
stema delle scelte economiche.

Una programmazione di questo tipo esige
però che si giunga ad un controllo degli in-
vestimenti dei gruppi monopolistici e, in par-
ticolare, a un controllo del rapporto profitto-
investimento, in modo da qualificare il pro-
cesso di aocumulazione, in Icoerenza con uno
sviluppo economico equilibrato. L'implica-
zione è che si deve verificare un mutamento
radicale dei rapporti tra lo Stato democra-
dco e i monopoli privati, .eon l'adozione di
quel complesso di misure che così efficace-
mente ha illustrato nel suo intervento il com-
pagno Scocdmarro. Mentre il piano di altro
non si preoccupa se non di comprimere la

quota dei profitti, la nostra proposta, invece,
esige che sia notevolmente ridotta questa
quota, anche se non soppressa, per assku-
rare allo Stato le possibilità necessarie al fi-
nanziamento dei propri investimenti, al fine
di assicurare la crescita economica e civile
del Paese.

Alla base del piano per l'aumento dei pro-
fitti, sia nella loro massa globale sia nel loro
saggio, è posta la poli'tica dei redditi. Il
compagno, collega Bertoli, nel suo lucido in-
tervento, si è ampiamente soHermato sulla
politica dei reddi-ti, riferendosi anche al di-
battito culturale che è tuttora in corso. A
me bas'ta soffermarmi su alcuni aspetti. È
un fatto che nel nostro Paese la discussione
sulla politica dei l'edditi ha preso l'avvio
nel 1962-63, in concomitanza con la cosiddet-
ta crisi congiunturale verificatasi sotto una
spinta inflazionistica. L'analisi delle cause
portò il Governatore della Banca d'Italia ed
il Governo ad avvalorare la tesi della Con-
findustria e a considerare l'inflazione pro-
dotta da costi, per cui la politica dei redditi
si è tradotta, fin dall'inizio, in una proposta
di regolazione e di contenimento degli au-
menti salariali entro certi parametri. In que-
sto senso ha riecheggiato la prima versione
della politica della guiding ltght, che ora, pe-
rò, ha subìto una revisione riguardante la
estensione della politica dei redditi anche
ai profitti e il riconoscimento della differen-
ziazione dei redditi come strumento di di-
stribuzione delle risorse.

Questo assunto, che sono i salari a provo-
care la spinta inflazionisti,ca, è ripreso nel
piano. La ,critica a questa tesi desidero farla
tramite un economista americano, lo Hansen,
il quale ha scritto: ({ Ci sentiamo spesso
dire, anche da valenti economisti, che in que-
sto dopoguerra i salalri monetari sono au-
mentati con un tasso superiore a quello della
produttività della mano d'opera e che il fe-
nomeno dimostra di per sè indiscutibilmen-
te come i salari siano la causa dell'inflazio-
ne. Può darsi, ma la verità pura e semplice è
che, indipendentemente dalla causa o dalle
cause, l'aumentO' dei salari eocederà regolar-
mente l'incremen'to di produttività di una
quota corrispondente all'aumento dei prezzi.
Pertanto, non lasciamoci ingannare dal con-
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cetta che aumenti salariali superiori agli
aumenti di praduttività debbanO' essere la
causa di un aumenta dei prezzi, perchè il
meccanismO' patrebbe essere inversa; potDeb-
be darsi, ciaè, che l'aumenta dei prezzi e dei
prafitti determini aumenti salariali superiori
alla produttività ». D'altra parte è da rileva-
re che spinte inflazianistiche si produca~

nO' nel nastrO' sis'tema economica perchè il
processa di sviluppa si svalge in un mecca-

nismO' che porta in sè delle strozzature strut-
turali che non sano ancora state eliminate.

Una palitica dei redditi che si fonda sulla
regalamentazione dei salari, in mancanza di
una esplicita, efficace regolamentaziane dei
profitti e dei prezzi, è da noi Icontrastata e
respinta. Per nai la programmazione ha un
significata in quanta ,riesce a spO'stare il co~
sta ddla sviluppa, particalarmente sui pra-
fitti, nan sui salari.

Se di una siffatta palitica dei redditi è
pervasa tunO' il pianO', essa è resa esplicita ,
in alcuni capitali; nel capitolo secando, vie-
ne, anzi, callocata al centro del modella di
sviluppo.

Infatti, si suppane che la quata dei reddi-
ti di lavora dipendente aumenterà nel pras-

simO' quinquenniO' sola per effettO' dell'au-
mento dell' occupazione e passerà dal 67 al
69 per cento; la politica dei redditi è così
propasta in maniera rigida. Comunque, esa-
miniamo ara quanto cantenuto nel paragra-

fof'0 51 del capitalo IV, ove viene carrelata
l'aumento dei salari alla produttività media
nazionale.

DesiderO' fare alcune consideraziani. Pri~
ma: assumere came parametrO' la produtti-
vità media nazionale, dati i differen'ti livelli
di produttività, significa consentil'e più lar-
ghi margini differenziali di profitta alle
aziende, settari, quindi, aree, che hanno un
livella più alta di produttività. Nan è chi
nan veda che, in questa mO'da, si aggravano
gli squilibri anzichè eliminarli. Seconda
cansideraziane: nei settori in cui ,la produt-
tività aumenta più della media nazianale,
essendO' i salari aumentati in mO'do unifor-
me, vi è una diminuziane dei costi e, si do-
vrebbe presumere, anche dei prezzi; nei set-
tO'ri, invece, in cui la prO'duttività è inferia~
re alla media naziO'nale, si ha un aumenta
dei casti, quindi dei prezzi. Il risultato è che

si verifica una diminuzione dei salari nell'in-
cidenza sul ,reddito, a favare dei profitti e
che si apre la farbice tra salari e prezzi, a
favare dei prezzi. Si produrrà, casì, una nua-
va spinta inflazionistica e una stagnazione o
un recesso del mercatO' interno Icon grave
danna di tutta l'economia del Paese. Ciò an-
che perchè non è automatic'0 che, in presen-
za di una diminuzione dei costi, si abbia una
diminuzione dei pvezzi. Ammessa che ciò si
sia verificata in un'economia di perfetta con-
carrenza, le cose cambianO' in una struttura
economica dominata dai monopoli e dagli
oligO'pali.

SilO's Labini, in {{ Oligapolia e progressO'
tecnica », scrive: {{Nel monopoliO' le riduzia-
ni dei costi possonO' non avere alcun effetto
sui prezzi... Nell'oligopalia... salO' le nduzioni
dei .costi che provengono da innovaziani ac-
,cessibili alle impvese di tutte le dimensioni
e quelle che provengono da diminuzioni dei
prezzi dei fattori variabili danna luO'ga ad
una diminuzione dei prezzi. Le riduziani dei
casti dipendenti dall'intrO'duzione di metodi
che, a causa della discantinuità tecnalagica,
nan sona accessibili a tutte ,le impr,ese, dan-
na luaga nan a riduziO'ni di prezzi, ma ad
aumenti di profitti ».

I settari che presentanO' incrementi più al-
ti di praduttività sona quelli cancentrati che
passanO' effettuare investimenti, razianaliz-
zare il pracessa praduttiva, fissare i prezzi
più convenienti alla realizzaziane del massi-
ma profitta. Nel piana si afferma che su tali
aziende a gruppi deve essere oO'ncentrata una
aziane intesa a trasfedl'e almenO' una parte
della diminuziane dei casti a vantaggiO' dei
cansumatO'ri, ma nessuna misura è prevista
per realizzare una pO'litica dei prezzi.

Può anche verificarsi che ad un farte in-
crementa di prO'duttività in un settore carri-
spanda una stagnaziO'ne a un recessa in un
altrO'; il prima può trascinare un aumenta
salariale superi DI'e alla produttività media,
per il fatta che ha necessità di una forza la-
varo per la quale è dispasta a pagare retri.
buzioni più alte, per cui incrementa la da-
manda, che resta caperta dalla praduziane
del prima settare e scoperta dall' affer'ta del
secanda settare. Anche in questa Icaso le spin.
te inflazianistiche si manifestanO'.
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Terza considerazione. Vincolando l'aumen~
to dei salari alla produttività media nazio-
nale si toglie alla dinamica salariale la gran~
de funzione che ha sul progresso economico
genera1e. La dialettica contrattuale infatti
oonsente di condizionare la politica degli in-
vestimenti aziendali, di alimentare lo svilup-
po tecnologico, di aumentare la prO'duziO'ne
per corrispondere ai consumi dei lavoratori
e quindi di allargare le basi del mercato in~
temo.

La predeterminazione del salario sulla ba-
se della produttività è in palese contraddi-
zione con la stessa concezione del salario. In-
fatti i,l salario è il prezzo della forza lavoro
ed è un prezzo storico, che varia come il va~
lore della forza lavoJ:1o.In quanto prezzo sto-
rico il salario esplica la sua funzione nello
sviluppo economko, non sO'lo provocando,
ma anche registrando il livel10 e la qualità
dei bisogni della classe lavoratrice.

Quarta considerazione. L'agganciamento
dell'aumento dei salari alla produttività me-
dia nazionale, da cui non si discosta neanche
l'ammissione che è possibile una certa diffe-
renziazione aziendale e selttoriale, presup~
pone una contrattazione centralizzata e uni-
forme. Siccome le forze dominanti sono la~
sciate libere di determinare, attraverso gli
investimenti, la produttività, la classe ope-
raia e i sindacati verrebbero sempre più su-
bordinati alle decisioni padronali. In una si-
tuazione contrattuale, quale quella delineata,
allorchè è stato stabilito l'aumento dei sala-
ri in corrispondenza dell'aumento della pro-
duttività, il sindacato ha esaurito il proprio
potere, mentre i padroni lo hanno appena
intaccato, in quanto hanno a disposizione
altre variabili su cui la loro autonomia re-
sta completa: quella degli investimenti, 'del-
l'occupazione, dei prezzi.

Il sindacato, accettando tali condizioni, ri~
nuncerebbe alle proprie funzioni e creerebbe
le basi per la distruzione della propria au~
'tonomia, addirittura della propria es,istenza. ,
Ecco perchè tutti i sindacati hanno respinto
una siffatta politica dei redditi.

La politica dei ,redditi, così come è conce-
pita, non riguarda solo il salario diretto, ma
anche quello differito; il principio che i,l pia-
no di fatto reoepisce è che per alimentare il
risparmio, si attui la ,capitalizzazione dei fon-

di della previdenza sociale. La logica è sem-
pre la stessa; dispone di una quota di ,rispar-
mio forzoso dei lavoratori per favorire il
mercato dei capitali e l'aocumulazione capi~
talistica.

Qui, a mio parere, si ritrova uno dei moti-
vi di fondo del rifiuto di ogni miglioramento
e di ogni riforma dell'assistenza e della pre-
videnza sociale.

A questo punto sorge una domanda: chi
garantisce che la formazione del risparmio,
ottenuto come si è visto, venga utilizzata per
il finanziamento degli inViestimenti necessari
per raggiungere gli obiettivi del piano? Ab-
biamo già visto che non si opera nessun con-
trolIo. Dal 1963 ad oggi ~ lei lo sa bene, ono-
revale ministro Pieraccini ~ vi è una dimi-
nuzione del 30 per centa degli investimenti.
Nel 1966 sono stati J:1ea~izzatielevati profitti,
e il più alto tasso di accumulazione che si
sia mai verificato nella storia economica del
nostro Paese. Ma gli investimenti non si so-
no avuti nella misura necessaria nè hanno
seguito gli indirizzi desiderati.

Il dO'ttor Costa, all'ultima assemblea della
Confindustria, per giustificare che gli inve-
stimenti non sona stati indirizzati verso la
creaziane di nuove fonti di accupazione, ha
affermato in modo sfacciato che i profitti
sono stati troppa esigui. Tutte le statistkhe
lo 'Contraddicona. Ma ,come si è realizzata
questo aumento vorticaso dei profitti, che si
è verificato nel 1966?

L'aumenta dei profitti si deve al balzo im-
pressionante del rendimenta del lavoro che,
dal 1956 al 1966, è aumentato del 112,9 per
cento. Nel corso del sola 1966 si ha un incre-
mento della produttività per addetto all'in-
dustria del 12,9 per cento. Questa crescita
del rendimento dellavaro è dovuta anche al~
!'introduzione del progressa tecnologico, ma
è incontestabile i,l fatto che è davuta all'ina-
sprimento dellO' sfruttamento del lavara. Da
qui il peggioramenta della condizione della
classe operaia.

In prima luogo desidero rilevare la condi-
ziane salariale. Nel 1966 ne1l'industria mani-
fatturiera le retribuziani contrattuali medie
reali sona aumentate soltanta dell'I,6 per
cento. Si è verificata la più forte riduziane
del casta dei salari per unità di pradotta de~
gli ultimi anni. Ciò dà significato all'affer~
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mazione che prima ho fatta di un'espansiane
senza precedenti dei profitti e di un peggio~
ramenta deHa condizione salariale dei lavo~
ratari dQpendenti. Infatti, data che il ,reddito
nazionale è aumentato del 5,5 per centa, si
deve cancludere che l'incidenza dei redditi
da lavaro sul reddita nazianale è diminuita
nan saltanta a causa della minare occupa~
ziane, ma altresì a causa della diminuziane
dei salari. È da tener presente inaltre che
anche nel 1966 i,l costa della vita è salita.

Questa candiziane si inserisce in una situa~
ziane di bassi livelli salariali. Nel secanda
semestre del 1966 è stata rilevata che la
media dei guadagni di fatta degli aperai ad~
detti al1e industrie manifatturiere corrispan~
de a lire 79.379 mensili. Vi sana però settari
nei quali i salari si aggirana sul,Ie 50.000
lire mensili. Esistana pai vaste zane di sat~
tasalaria nel Mezzagiarna, nelle piocale e me~
die imprese di alcuni settari, ave vi è preva~
lenza di mana d' apera femminile e nel lava~
ro a damkilia. Che dire pai della vergagna
dei 500 mi,la ragazzi in età minarile, sfrut~
tati a 1.000 lire al giarna e senza assicura~
ziane?

In queste candiziani, di fronte ai bisagni
della famiglia, gli aperai accettana di fare
ore straordinarie e, quando questo non av~
viene, vanna alla ricerca di una secanda oc~
cupaziane per integrare le insufficienti retri~
buziani. Ciò nan determina saltanta un pro~
lungamento della fatica, can tutte le canse~
guenze ,che camparta, came dirò più avanti,
ma anche la distruzione, per l'aperaia, della
vita assaciativa. Si paI1la in canvegni di came
utilizzare il tempa libera: ecco came l'utiliz~
zana gli aperai italiani!

Il CNEL ha resentata al Parlamenta un
disegna di legge affinchè, a parità di salaria,
la giarnata lavarativa sia di atta are e la
settimana lavorativa di 45 can 18 giarni di
ferie all'anna. Occarre discutere subita que~
sta disegna di legge, anche perchè la riduzia~
ne dell' araria di lavaro è in carrelaziane can
l'aumenta dell'occupaziane. L'intraduziane
dei nuavi pracessi tecnalagici e i nuavi me~
tadi di arganizzaziane del lavora divenga~
na il mezza per estarcere una quantità mag~
giare di lavara can una riduzione del nume~
,ra degli aperai. Ma data che il plusvalare
deriva daHe forze di lavara impiegate, si cer~

ca di prolungare la giarnata lavarativa. Ciò
avviene laddave la classe aperaia nan rea~
gisce adeguatamente; ma laddave questa mi~
sura nan è effettuabile da parte del padra~
nata si esalta un altra aspetta del pracessa
di sfruttamenta: l'intensifkazione del lavora
con l'aumenta deUa velacità delle maochine
e la ,canseguente esasperaziane dei ritmi di
lavaro, can l'ampliamenta del valume deì
macchinari da far funzianare da parte di una
stessa aperaia. Cita un esempia per tutti.
Nel periada della crisi tessile deI1963~64, al~
tre la cancentraziane si è realizzata una ra~
zianalizzaziane del Javara, ,che ha assegnata
fina a attanta telai per tessitrice, attanta car~
de e venti macchine nei lavari di filatura del
catane, sedid~diciatta telai nel settare lanie~
roo È facile immaginare a quale intensità
del lavara si è giunti, ma non è sala questa
da rilevare. Ogni telaia accupa una spazia
di due~tre metri. Se si maltiplica talle spazia
per i telai assegnati si attiene una superficie
assai estesa che l' aperaia deve percanere
ininterrattamente, in tempi pI1estabiliti, e
per decine e decine di valte nel carsa della
giarnata lavarativa. Per cui si determina que~
sta data veramente impressianante: che
l'aperaia fa dai 30 ai 40 chilametri attarna ai
telai. E sana le danne che generalmente la~
varana nel settare tessile!

La carsa versa ,la maggiare praduttività,
versa l'efficienza aziendale, non ha l'uama co~
me misura, ma !'inumana sfruttamenta in
funziane del massima profitta. Le innovazio~
ni tecnalagiche si accompagnana pai con la
ricerca dei metodi per la determinazione dei
tempi e dei mavimenti. Servona a dò gli
studi e i metadi di Taylar e quelli dei caniu~
gi Gilbreth.

Se la caratteristica attuale è data daUa
meccanizzazione (infatti sala pache e grandi
aziende italiane sana giunte alla meccaniz~
zazione spinta e all'autamazione) la ,carat~
teristica dell'arganizzazione scientifirca del
lavaro è la castriziane dell'operaio, che vie~
ne trasfarmata in una appendice della mac~
china. Specie laddave si è giunti alla parcel~
laziane e alla semplificazione delle opera~
ziani del lavoro l'operaio deve svolgere un
lavoro rispettivo, (sempre quella), nel corsa
della giornata lavarativa. La ritmicità, la ma.
natania assieme all'alta velacità, all'intensità
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dell'esecuzione e alla saturazione del lavoro,
,con l'eliminazione dei tempi morti e iCon la
assegnazione di più macchine, provocano
un affaticamento che ha gravi conseguenze
nelle condizioni di salute e di sicurezza del
lavoratore. Questa condizione viene aggra~
vata poi dalla situazione ambientale quasi
sempre non idonea, impregnata di gas e di
polveri nocivi, dall'umidità e dai rumori.
L'operaio, spremuto delle proprie risorse fi~
sichee psichiche, paga il prezzo del proprio
sfruttamento con gli infortuni, con le malat~
tie ,cosiddette del progresso, iConl'usura pre~
coce del proprio organismo.

Nel decennio 1955~64 si sono avuti 42.579
morti, 1 milione 345 infortuni e tecnopatie.
Questo è un contributo di sangue, che sem~
bra essere provocato da una guerra; infatti
è la guerra dello sfruttamento. Nel 1966 è
ripresa la fase eccezionale degli infortuni:
63.384 casi in più del 1965.

Sulla precocità dell'invecchiamento biolo~
gico dei lavoratori desidero riferire uno stu~
dio comparativo sull'influenza dei vari me~
stieri. Mentre un taglialegna può lavorare ol~
tre i 65 anni, un minatore è già vecchio a
45, un operaio addetto a una catena di mon-
taggio a 40 e una donna Iche lavora in fab-
brica elertronica già a 30. Siamo di fron-
te alla distruzione delle energie vitali dell'or~
ganismo umano. La vita, la salute, l'usura
dell'organismo umano sono in balìa del pro~
fitto. Nelle grandi aziende è stato istituito il
servizio medico d'azienda alle dipendenze
della direzione. Sua funzione principale, che
il Governo voleva addirittura legalizzare con
una legge, sapete qual è? Selezionare il per~
sonale e curare il suo adattamento alle con-
dizioni del processo produttivo. Chi non si
adatta viene >licenziato.

Ma assieme all'int,roduzione dei nuovi pro~
cessi tecnologide dei nuovi metodi di orga~
nizzazione del lavoro il padronato tende a
mantenere la completa disponibilità di tutti
gli aspetti di lavoro, e in particolare: degli
organici, che hanno ,correlazione sia con i rit~
mi di lavoro che con l'assegnazione dei mac~
chinari, ma che hanno effetto, come ho detto,
più generale sulla disoccupazione tecnologi-
ca e la sua influenza sul mercato del lavoro;
delle qualifiche che, anzichè assumere con-
tenuti diversi e più devati per le nuove iCapa~

dtà professiO'nali che si dchiedono, vengono
smembrate nella loro caratteristica tradizio~
naIe e sostituite con dequalificazioni o paghe
di posto e di classe; dell'orario di lavoro,
che non riguarda solo la durata della presta-
zione ma anche il modo di distribuirla (per
questo ieri gli impiegati dellaFIAT hanno
scioperato); del salario aziendale integrativo
di quello contrattuale nazionale con i tagli
cottimi e di ogni altra forma di incentivazio.
ne. Tutto ciò, è inevitabile, implica e impli~
cherà una ripresa della J1eazione della classe
operaia per l'affermazione del potere del sin-
dacato per contrattare tutti gli aspetti del
rapporto di lavoro. È per questo motivo che
il sindacato non può rinunciare al,la sua fun~
zione e alla sua autonomia per una politica
dei redditi così com'è ooncepita nel piano.
Al sindacato, invece, si debbono creare tutte
le Icondizioni peI1chè possa dispiegare com-
piutamente il proprio potere di contratta-
zione, non solo a livello naziO'nale ma a li~
vello articolato. E questo incominciando dal-
la fabbrica.

Il Governo di centro.sinistra tra i suoi im-
pegni da realizzare in questa legislatura ave-
va lo statuto dei diritti dei lavoratO'ri al fine
di garantire dignità, sicurezza, libe.rtà sui
luoghi di lavoro in conformità della Costitu-
zione. La Costituzione non è ancora entrata
dentro i cancelli delle aziende private, ma
non è entrata nemmeno in quelle pubbliche
che dovevano rappresentare un esempio di
nuovi rapporti. Abbiamo approvato la legge
sulla disciplina dei licenziamenti individuali,
ma oggi si propone quella per i licenziamenti
collettivi, per il riconoscimento giuridico
delle commissioni interne, per le garanzie
del libero esercizio dell'attività sindacale. Il
nostro Gruppo l'altro giorno ha presentato
alla Camera il progetto di legge sulle garan-
zie del libero eser.cizio dell'attività sindacaile
dentro la fabbrica. Possiamo assicurare gli
operai italiani che metteremo tutto il nostro
impegno perchè venga approvato. Ma di~
ciamo francamente che abbiamo bisogno
del loro decisivo contributo. L'attuazione del-
lo statuto dei diritti dei lavoratori è stata
rinviata al prossimo quinquennio, nel pia-
no quinquenna~e al paragrafo 41. Dobbiamo
dire che questo impegno è stato disatteso e
che sarà con ogni probabilità nuovamente di-
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satteso. La logica del piano del Governo, più
che per l'affermazione del potere dei lavora~
tori, per le scelte che opera è per l'afferma~
zione del potere dei gruppi monopolistici:
non è chi non veda la contraddizione. Più li~
bertà dei lavoratori nelle fabbriche signHìca
più potere sindacale, più potere di controllo
della classe operaia sulle scelte produttive
ed economiche che vengono realizzate a li~
vello aziendale. Tanto più che oggi le auto~
rità, a qualsiasi livello, per frenare il movi~
mento di lotta dei lavoratori contestano per~
fino il diritto di sciopero per certe categorie.
Si mettono in atto misure amministrative
per far pesare maggiormente il costo già pe~
sante dell'astensione dal lavoro. Si vuole
una regolamentazione dello sciopero, ma
essa non può che consistere in una autore~
golamentazione democraticamente e autono~
mamente decisa.

Ma se volgiamo lo sguardo al di fuori
della fabbrica, al rapporto operaio~società,
vediamo che questo ,rapporto è Icaratterizza~
to dal fatto che beni a carattere sooiale sono
entrati a far parte dei processi di produzio~
ne e si sono sempre più caratterizzati come
componenti del valore della torza lavoro. È
il problema dell'istruzione e quindi della ri~
forma deLla scuola, in tutti i suoi gradi, per
la formazione adeguata della forza lavoro
a cui deve ,collegarsi l'istruzione professio~
naIe. E per ciò, una volta assimilata una cul~
tura ed ottenuta una qualifica, la riforma del
collocamente si rende necessaria e urgente
per l'utilizzazione delle forze del lavoro ai
vari gradi di responsabilità professionale nel
processo produttivo; una riforma del collo~
camento che veda la partecipazione diretta
alla gestione delle organizzazioni sindacali.

È il problema dell'assistenza sanitaria, in
rapporto alla nuova condizione psicofisica
imposta dall'uso delle nuove tecnologie pro-
duttive, per prevenire, curare e riadattare il
lavoratore e il cittadino attraverso l'istitu~
zione del servizio sanitario nazionale.

È il problema della riforma della previden~
za sociaile per assicurare per legge una pen~
sione, in correlazione al salario percepito. È
il problema dei trasporti che oggi dilatano il
tempo di lavoro non pagato, impiegato dal~
1'00peraio per trasferirsi dall'abitazione alla
fabbrica, a causa delle nuove dimensioni dei
centri urbani, per cui si impone una ristrut~
turaziO'ne che veda il trasportO' come servi-
zio coHettivo e pubblico.

E infine il problema della casa, che deve
essere considerato, in relazione alla mobilità
della manodopera, un vero e proprio servi-
ziO'sociale. L'alto costo della !Casaoggi si ag-
grava con la legge del centro~sinistra sullo
sblO'cco degli affitti, seppure attuato in modo
graduale, ma senza l'equo canone.

Tutto dò per essere ,realizzato ~ ben lo
sappiamo ~ presuppone un cambiamento
radicale negli indirizzi politici e una pro-
grammaziO'ne che non si proponga lo svi,lup~
po del meccanismo in atto, diretto dai mo-
nopoli. Infatti le finalità e gli O'biettivi, quali
ho delineato, non stanno nella 100gka dell'at~
tuale sistema, ma si collocano in una pro-
grammazione antimonO'polistica, democrati~
ca e rinnovatriçe, che mO'difichi, che trasfor~
mi il sistema. Il piano contraddice a tutto
ciò; di qui la nostra opposizione: una oppo~
sizione che si rivolge, però, a tutte quelle
forze politiche e sociali che vogliono davve~
ro rinnovare l'Italia. (Applausi daZl'es'trema
sini,stra).

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Jannuzzi. Ne ha facO'ltà.

J A N N U Z Z I. Onorevole Presidente,
onorevO'le Ministro, onorevoli colleghi, la
Giunta per il MezzogiornO' del Senato, che ho
l'onore di presiedere, ha rassegnato il suo pa-

rere alla Commissione finanze e tesoro e si
riserva, dumnte il corso della discussione
dei singoli capitoli del piano, di intervenire,
occorrendo, sia a mezzo della persona del
Presidente, sia a mezzo di autorevoli suoi
membri, sui singoli capitoli che costituisco~
no il programma. Sicchè questo mio di oggi



Senato della Repubblica ~ 35794 ~ IV Legislatura

669a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 10 LUGLIO 1967

non vuole essere che un breve intervento
introduttivo per inquadrare i prinCÌpi di
fondo che la Giunta per il Mezzogiorno ha
ravvisato nel programma nazionale.

Come primo punto, la Giunta per il Mez~
zogiorno ha sottolineato questo aspetto del
programma: del Mezzogiorno e della poli~
tica di carattere territoriale nel programma
non bisogna andare a trovare soltanto la
trattazione nei capitoli XVI e XVII, perchè
è tutta l'impostazione del programma eco-
nomico nazionale che si identifica e si im-
medesima con la politica per il Mezzogiorno.

Quando. difatti, nella determinazione de-
gli obiettivi del piano si stabilisce che gli
obiettivi fondamentali da conseguire sono
1'eliminazione degli squilibri territoriali, la
eliminazione degli squilibri settoriali e ~a
eliminazione degli squilibri sociali, si deve
dire che questo è il problema del Mezzogior-
no, questo è il problema per il quale dal
1950 si segue con tenacia, con coerenza, con
continuità una linea politica di sviluppo eco~
nomico~sociale delle regioni meridionali che
ha già dato i suoi risultati. Gli obiettivi del
programma nazionale si identificano, dun-
que, con gli obiettivi della politica per il
Mezzogiorno.

Ma si identificano anche i tempi. I tempi
posti dal programma quinquennale che di-
scutiamo sono gli stessi dei tempi che pre-
vede il primo piano di coordinamento per
il Mezzogiovno, in via di attuazione, secondo
la legge n. 717 del 1965. I tempi sono i me~
desimi: il quinquennio cronologicamente,
quasi, coincide. Ma non soltanto i tempi
brepi coincidono, bensì anche i tempi più
lunghi: l'arco di tempo cioè previsto per il
raggiungimento degli obiettivi finali è ugua-

le nel programma nazionale e nei piani per
il Mezzogiorno.

Difatti la legge n. 717 del 1965, che in que-
sto momento è la legge fondamentale nella
politica per il Mezzogiorno, proroga di un
quindicennio gli interventi nel Mezzogiorno
e il programma economico nazionale sta-
bilisce in un quindicennio~ventennio (natu.
ralmente con margini di previsione che non
possono stabilirsi, a priori, con esattezza)
il tempo necessario per il raggiungimento
degli obiettivi finali.

La seconda considerazione che ha fatto la
Giunta per il Mezzogiorno, e su cui vado a
soffermarmi in maniera più particolare, ri-
guarda i criteri seguiti dal piano economico
nazionale e dal piano di coordinamento ap~
provato dal Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno il 1° agosto 1966 circa la poli-
tica economioa da adottare nel Mezzogiorno.
Prego :l'onorevole Ministro e l'onorevole re~
latore di prestare un po' di cortese atten~
zione.

Il criterio generale del programma nazio-
nale e il criterio del piano di coordinamento
per il Mezzogiorno è quello della concen-
trazione degli interventi in determinate zone,
definite aree di svUuppo globale e caratteriz~
zate da notevoli possibilità di progresso in.
dustriale, agricolo e turistico, da consisten~
ti attrezzature di opere e di servizi pubblici.
e da tendenziale immigrazione da altre parti
del territorio; concentrazione, dunque, nel-
le aree cosiddette di sviluppo globale. Con~
centrazione che può, però, articolarsi in tre
distinti tipi di comprensori: il comprenso-
rio irriguo, le zone e le aree di sviluppo in~
dustriale, i comprensori turistici, definiti
questi ultimi da una Commissione nominata
in base all'articolo 30 della legge n. 717.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue J A N N U Z Z I ). Ora, la Giun-
ta accoglie il criterio della concentrazione,
in quanto diretto a far oonseguire il mas-
simo di produttività territori suscettivi di
progresso e il minimo di dispersione degli
interventi. Però, la Giunta non può non ri-

badire il concetto che la linea e il principio
della concentrazione devono essere sottopo-
sti ad una condizione. E la condizione è que-
sta (il programma lo avverte espressamente,
gli onorevoli relatori lo hanno ampiamente
sottolineato): che il meccanismo dello svi-
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luppo del Mezzogiorno non determini nuovi
e forti scompensi, nell'interno del suo stesso
territorio, tra la situazione economica e ci~
vile delle aree di concentrazione e quindi di
afflusso della -popolazione e la situazione di
ulteriore impoverimento dei territori di eso~
do. In altri termini, se ci battiamo per la eli~
minazione degli squilibri tra le regioni del
Nord e le regioni del Sud, facciamo in modo
che la politica di concentrazione non deter~
mini nuovi squilibri tra le regioni del Mezzo-
giorno o nell'interno di ciascuna di esse.

Perchè questo avvenga, a parere della
Giunta, occorrono due presupposti fonda~
mentali: il primo è che tutti gli interventi
a carattere ordinario e straordinario, sia
dei Ministeri sia della Cassa per il Mezzo~
giorno e degli istituti speciali, siano sempre
attuati in un ordinato e integrale sistema di
integrazione e di coordinamento reciproci
su scala nazionale, regionale, comprensoria~
le e comunale. Nessuna parte del territorio
del Mezzogiorno deve restare fuori del pro~
gramma degli interventi. Questo, indubbia~
mente, è il problema base di tutta la poli~
tica del Mezzogiorno. Spetta alla responsa~
bilità politica, al sapiente giudizio, all'ogget~
tiva scelta, sottratta a considerazioni parti~
colaristiche di qualsiasi natura, sia del Co-
mitato interministeriale per la ricostruzione
sia del Comitato dei ministri per il Mezzo~
giorno, l'adozione dei provvedimenti atti a
far sì che questi criteri siano realizzati con
obiettività e con compiutezza.

Per gli interventi ordinari per i quali non
esistono vincoli legislativi, l'azione gover~
nativa è più semplice, è più slegata e può
attuarsi con quei criteri di priorità e di
distribuzione territoriale che i Comitati dei
ministri riterranno responsabilmente più op~
portuni. Occorre, però, chiarire bene le idee
per quanto riguarda gli interventi di carat~
tere straordinario che sono legati a disposi~
zioni di carattere legislativo.

Qui è bene dissipare alcuni dubbi e alcuni
errori che sono c1iffusi secondo cui si
ritiene che la Cassa per il Mezzogiorno non
passa intervenire altro che nelle zone di
Goncentrazione e nei comprensori. E' be-
ne, dicevo, sfatare questi errori: la legge
n. 171 e, oggi, il testo unico prevedono, in

materia di agricoltura, che le misure d'in~
tervento della Cassa possano essere estese
anche ai territori connessi con i compren~
sori irrigui, cioè ai territori che hanno una
suscettività economica che, se anche non li
fa ritenere irrigabili, irrigui, li considera
legaJti ai territori irrigati per ragioni di inter~
dipendenza economica. Inoltre, le agevola~
zioni industriali e quelle alberghiere si esten~
dono a tutto il territorio nazionale; le opere
di approvvigionamento idrico di qualsiasi
natura, secondo l'articolo 8 della legge nu~
mero 717, possono estendersi a tutto il ter~
ritari meridionale; i servizi civili possono
attuarsi in tutti i territori caratterizzati da
particolare depressione; gli impianti per la
distribuzione dei prodotti agricoli ed ittici
possono collocarsi anche fuori deHe zone di
concentrazione, anzi, anche fuori dei ter~
ritori meridionali; i contributi per l'artigia~
nato e per la pesca possono estendersi e
concedersi senza limiti territoriali; la fa~
coltà dell'assistenza agli enti locali e l'esegui~
bilità delle opere di loro competenza può
estendersi a tutti i comuni del Mezzogiorno;
la facoltà di intervento della Cassa per la
sistemazione di oose d'interesse artistico,
storico e archeologico può attuarsi in qual-
siasi località meridionale; le esenzioni tri~
butarie, le agevolazioni tariffarie previste
dalla legge n. 717 possono applicarsi in tutto
il territorio meridionale.

Desidero poi aggiungere e sottolineare che
il 40 per cento della riserva degli investi-
menti pubblici ai territori meridionali per
tutte le amministrazioni dello Stato e i,l 60
per cento dei complessi industriali a parte-
cipazione statale e dell'Ente nazionale per
l'energia elettrica, secondo l'articolo 5 della
legge n. 717, vanno distribuiti' nei territori
meridionali, tenendo costantemente d'occhio
il principio dell'equilibrio tra le varie re~
gioni e nell'interno di ciascuna regione.

Come è chiaro, la possibilità, legislativa-
mente e amministrativamente parlando, del-
l'intervento in tutti i territori del Mezzo~
giorno non ha limiti e se in materia agri-
cola vi sono i limiti per la Cassa, non ve
ne sono per gli interventi del Ministero del-
l'agricoltura. Per quanto riguarda, invece,
i settori industriale, turistico arti gianale,

'
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della pesca, la possibilità dell'intervento, co~
me ho detto, non ha limiti territoriali. Sic~
chè si deve ritenere, onorevoli colleghi, che
il principio della concentrazione (affermato
dal piano di coordinamento e dal program~
ma nazionale) debba intendersi nel senso
di una maggiore entità quantitativa di in~
terventi agli effetti di ottenere una maggiore
produttività e un maggiore assorbimento di
mano d'opera; ma non significa nè abban~
dono, nè preterizione degli altri territori,
altrimenti i dislivelli permanebbero e si ac-
crescerebbe l'esado che rimarrebbe carne
il grande e permanente dramma delle papo~
lazioni meridionali.

IO' vivo, per esempio, in una zona del nO'rd
della provincia di Bari, che comprende gras~
si comuni di carattere agricalo. Basta men~
zionare Barletta, (75.000 abitanti), Andria,
(76.000 abitanti), Corato, (50.000 abitanti):
un complesso di popolazioni che raggiunge
quasi mezzo milione di abitanti, distante dal
triangolo industriale Bari~Brindisi~Taranto,
distante dal nucleo industriale di FO'ggia,
con scarsissima industria a carattere pri~
vato e cO'n una agricoltura nan ancara irri-
gua e con scarsa attività turistica.

Situazioni di questo genere esistono in
molte altre parti del Meridione, ed è a que~
ste che bisogna volgere particolarmente l'at~
tenzione per eliminare o attenuare al mas~
sima le disuguaglianze; quando noi avremo
fatto questO', la politica del Mezzogiarno si
armonizzerà in pieno con la palitica nazio~
naIe di piano e gli obiettivi del piano, che si
identificano ~ come dicevo ~ eon gli obiet~
tivi della politica meridionalistica che noi
andiamo perseguendo dal 1950, saranno fa~
dI mente raggiungibili.

Ma, onarevole Ministro, iO' desidero dirle
un'altra casa. QuandO' l'esigenza di trasferi~
mento delle popolazioni vi sia e sia indi~
spensabile, perchè non sempre è passibile
creare l'attività economica là dove c'è una
certa entità di popolaziane (si rischierebbe,
difatti, di scontrarsi con princìpi antieco~
nomici di attuazione del pragramma e mi
permetto di chiedere l'attenzione dell'anore~
vale relatore su questo punto, poichè questo
è il secando presupposto di una politica che
tenga canto nan delle sale zane di concen~

trazione, ma di tutto il Meridione come ter~
ritorio e come popolazione), il trasferimento
deve avvenire secondo criteri aderenti alle
necessità di ardine econamico, sO'ciale e uma~
no che sallecitano la spinta migratoria an~
che di carattere interno. Innanzitutto, ser~
vizi di trasporto agevole nell'ambita di un
certo raggio territoriale; poi insediamenti
civili dei lavaratari nelle località di trasfe~
rimento; infine mantenimento il più che sia
possibile dell'unità delle famiglie, per ra~
gioni evidentissime di carattere morale e
sociale.

Il programma affronta questo prO'blema
sotto l'aspetta strettamente urbanistico, ma
io vorrei che gli organi destinati all'esecuzio~
ne del programma, sia in campa legislativo,
sia in campo amministrativo, considerassero
questo aspetto umano e sociale del p'roble~
ma come uno degli aspetti fondamentali
per la riuscita del programma. Noi viviamo
in una terra in cui i piani di trasferimento
(varrei dire le « depO'rtaziO'ni abbligatorie »)
non sono consentanei al nostro sistema; per~
ciò il principio della libera scelta di chi in~
tenda andare a prestare la propria opera
altrove rimane intangibile. Ma quando ill
trasferimento sia necessario, è necessario
anche che sia accompagnato da tutte le prav~,
videnze e da tutti i sistemi che lo rendano
agevole e rendano umana e civile la vita del
lavoratore nel luogO' di trasferimentO'.

Propria per questo una serie di conven~
ziani internazianali regO'lano la vita dei la~
varatori all'estero. Ma quello che facciamo
per i lavoratori all'esteJ:1o, dO'bbiamo, a mag~
giar ragione, fado per i lavoratori all'inter~
no: procurare gli alloggi, l'ambientazione, i
servizi, le scuole per i ragazzi, e soprattuttO'

~ ripeto ~ cercare quanto più passibile di
non determinare disunioni nell'interno delle
famiglie per le conseguenze che ne derivereb~
bero.

La Giunta affida agli esecutori del program-
ma questo delicatissimo problema.

Ma la Giunta si è posto un altro quesito.
Si dicono tante cose sulla politica fin qui se~
guita nel MezzogiornO', si parla di fallimento
di tale palitica; sicchè paDlare di inserimentO'
della palitica del MezzogiornO' nella program-
mazione naziO'nale patrebbe sembrare un
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controsenso, quasi si volesse inserire una
politica fallita in una politica che tutti au-
guriamo sia destinata al successo. Niente
di più falso, niente di più coscientemente
falso!

La Giunta ha esaminato la politica per il
Mezzogiorno in quest'ultimo quinquennio.
D'altra parte il Parlamento ne ha relazione
annuale dal Presidente del Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno. Ancora una vol-
ta io debbo sottQilineare come manchi una
sede nella quale queste relazioni presentate
al Parlamento si discutano espressamente.
C'è la relazione del Presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno, c'è la rela-
zione del Ministro delle partecipazioni sta-
tali, ci sono relazioni di singoli enti, ma non
c'è mai una sede nella quale esse si discuta-
no nei consuntivi e nelle previsioni che esse
fanno per l'avvenire.

Ebbene, la Giunta per il Mezzogiorno esa-
mina attentamente ogni anno la relazione
del Presidente del Comitato dei ministri e ha
potuto constatare: che il tasso di incremento
pro capite del reddito, i consumi, gli investi-
menti sono indubbiamente cresciuti nel
quindicennio; che gli investimenti realizzati
o provocati dalla Cassa per il Mezzogiorno
sono stati dI 4.676 miliardi, di cui il 33 per
cento alle infrastrutture e il 77 per cento
ad opere private realizzate col concorso fi-
nanziario della Cassa. Si è constatato che
durante i quindici anni vi è stata una razio-
nale inversione di tendenza. Mentre all'ini-
zio le infrastrutture hanno assorbito il 97
per cento degli investimenti, man mano esse 1

sono venute costituendo una cifra sempre
minore, fino a scendere al 13 per cento nel
1965, mentre è corrispondentemente aumen-

tata l'entità degli investimenti nei settori pro-
duttivi. Il che ha obbedito a un criterio lo-
gico. Nei primi anni il Mezzogiorno aveva
bisogno di infrastrutture e il 97 (dico il 97)
per cent'O della "pesa è stato destinato alle
infrastrutture in esecuzione della legge del
1950; ma quando con la legge del 1957, che
ha dato il via ad una maggiore intensità di
interventi nel settore produttivo, e special-
mente nel settore industriale, nel settore ar-
tigianale e nel settore agricolo e della pesca,
si è accentuata la politica d'intervento a ca-

rattere produttivistico, le componenti delle
relative spese hanno avuto un diverso anda-
mento fino a che, come dicevo, i settori pro-
duttivi hanno assorbito ]'87 per cento e le
infrastrutture il 13 per cento.

È da rilevare inoltre una maggiore effi-
cienza tecnico-economica dei settori indu-
stria e attività terziarie di fronte al settore
agricoltura. Le unità ,lavorative addette al-
l'agricoltura SQino scese dal 47 per cento al
37 per cento, mentre quelle adette all'indu-
stria sono salite dal 25 al 31 peT cento e
quelle addette alle altre attività dal 28 al
32 per cento. Anche queste cifre sono signi-
ficative. L'agricoltura non ha più assorbito
un certo numero di unità lavorative: 700.000
nel primo quinquennio. Queste unità lavo-
rative in parte sono state assorbite dall'in-
dustria e dal settore terziario, in parte non
hanno trovato collocamento ed hanno do-
vuto prendere la via dell' emigrazione sia
verso altre regioni italiane, sia verso l'estero.

A questo punto non devo far altro che
ribadire quello che ho detto poco fa: l'esi-
genza di un maggiore sviluppo industriale,
l'esigenza .di un maggiore sviluppo degli al-
tri settori, l'esigenza di una più approfon-
dita azione nel settore agricolo e di maggio-
ri interventi, sia per l'irrigazione, sia per la
meccanizzazione; meccanizzazione, però, che
porta ad assorbire un maggior numero di
unità lavorative.

FRA N Z A. La meccanizzazione è eli-
minata definitivamente dal programma na-
zionale per l'agricoltura.

J A N N U Z Z I. Perchè?

FRA N Z A. Perchè i tipi di sviluppo
sono soltanto tre e tutta la legislazione sulla
Cassa per il Mezzogiorno, tutte le incentiva-
zioni sono anch'esse abrogate per effetto del-
l'articolo Il della legge generale. Questa
legge sostitui'sce le altre, quindi non c'è più
nulla. Non parli più del Mezzogiorno, sena-
tore J annuzzi.

J A N N U Z Z I. A me fa immenso pia-
cede questa intenuzione perchè mi porta
proprio al punto centrale del mio intervento.
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Non sia mai detto che il pragramma ecano"
mica nazionale sapprima il piana di caor~
dinamenta per il Mezzagiarna.

P R A N Z A. Ma c'è il pragramma na~
zianale. L'Italia meridianale patrà caltivare
artaggi...

J A N N U Z Z I. Ma na! Non dica que~
ste case!

P R A N Z A È stabilita precisamente
came abbliga per la Cassa per il Mezzogiar~

nO'. Camunque, mi riserva di dimastrarla
nella svalgimenta della relazione di mina~
ranza. In quella sede esaminerò soltanto
questa punto.

J A N N U Z Z I. Senatore Pranza, mi
sano prapasta di fare per agni settare un
interventO' a parte e nel settare dell'agrical~
tura le dimastrerò che i princìpi stabiliti dal
piano di caardinamenta approvato il 1° aga~
sto 1966 dal Comita10 dei ministri per il Mez~
zagiarno sano sempre e pienamente validi.
Guai se nan fasse così! Qui si capavalgerebbe
1'articolo 1 della legge n. 717 che stabilisce
che i piani di caardinamento devano essere
fatti sulla base del pragramma econamico na~
zionale e nan...

P R A N Z A. Ma è abragata per il prin-
cipio della successiane delle leggi. È espres~
samente abrogata.

JANNUZZI Ma na!

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancia
e della progra1mmaziane e1can'Omica. Nan è
casì, senatare Pranza.

P R A N Z A. Per la legislazione del Mez~
zogiarno non c'è più nulla, anarevole Mi~
nistro...

J A N N U Z Z I. Lei pone una questiane
giuridica insastenibile!

P R A N Z A. Le dimastrerò che per il
punto 182 nell'Italia meridianale nan c'è al~

tra attività oltre quella artafruttkala e viti~
cola.

P I E R A C C I N I, MinistrO' del bilancio
e della programmaZlOne economica. Ma per
carità!

J A N N U Z Z I Senatore Pranza, io
sono felice di accettare il dibattitO' con lei su
questo punto, perchè praprio su questo pun~
to posso darle la dimastrazione contraria
alla sua tesi.

P R A N Z A. Approfandite lo studia della
legge~programma, non del programma! (Re~
plica del senatare Angelo De Luca). Non ci
sono norme transitarie, le leggi del program~
ma sono di applicaziane immediata. In agni
modo mi riservo di dare una dimostraziane
di tutto questo.

J A N N U Z Z I. Onarevoli colleghi, in
questo mO'menta iO' devo dare un'informa-
ziane di carattere giuridico"legislativo che
forse il senatore Pranza non ha presente.
Il 30 giugno 1967 è stato pubblicato il testa
unico delle leggi sul MezzogiornO' che rac~
coglie tutta la legislazione precedente e che
riporta tutte le disposizioni ~ came era
naturale trattandosi di testo unica ~ della
legge n. 717. Pensare che la legge che an~

diamO' ad appravare abroghi tutta il testa
unico delle leggi sul Mezzogiarno a me
sembra un errare.

P R A N Z A. Questa legge sostituisce
tutta la legislazione precedente. Vogliamo
farse discutere questa? Ma è elementare!

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancia
e della programmaziane economica. Scusi,
ma il piano di caardinamento l'ha appra~
vata il CIP in base alla pragrammaziane.
(Interruzvane .del senatare Fmnza. Replica
dd senatore Balettien).

P R A N Z A. (Rivolta al senatare Bolet~
tien). Ma casa vual capire lei di queste case!

J A N N U Z Z I. Se mi cansente, io que-
ste cose le capisca...
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ti nelle due grandi ripartizioni territoriali
italiane: il Nord ha inizialmente beneficiato
degli investimenti nel Sud per il fatto che al
Nord erano prevalentemente concentrate le
fonti di produzione dei beni strumentali ne-
cessari per lo sviluppo del Sud. Inoltre la
spesa pubblica nel Nord ha determinato un
aumento di redditi industriali che, reinve-
stiti localmente, hanno determinato una im-
mediata e sensibile espansione economica.

Insomma, non si tratta di un arretramen-
to del Sud, si tratta di un maggiore avanza-
mento del Nord dovuto a questi fattori che
vi ho ora indicato. Questi fenomeni si an-
dranno trasferendo nel Mezzogiorno man
mano che l'economia meridionale potrà for-
nirsi dalla produzione locale dei beni stru-
mentali che occorrono per il suo sviluppo
e man mano che il reddito delle imprese
meridionali consentkà un sistema di reinve-
stimenti locali più aocentuati negli stessi
territori meridionali.

In conclusione, la politica per il Mezzo-
giorno, iniziata nel 1950, condotta con con-
tinuità e fermezza fino alI 1965, rinnovata
eon la nUOVa legislazione del 1965 ed oggi
riassunta legislativamente nel testo unico
delle leggi sul Mezzogiorno, affidata ai piani
di coordinamento di cui il primo, quello del

1° agosto 1966, pone le basi del futuro svi-
luppo, proprio in base ai princìpi non tanto
ancora della programmazione nazionale che
formalmente non esisteva, ma della nota
presentata dal Ministro del tesoro e dal Mi-

nistro del bilancio al Parlamento; questa
J A N N U Z Z I. Ma non è affatto ne- I politica, prevista ai fini del conseguimento

degli obiettivi finali per un altro quindicen-

nio, consente al programma economico na-

I zionale di muovere verso i suoi obiettivi
finali che, come ho detto, si identificano eon
gli obiettivi della politica per il Mezzogiorno,

da quote di maggiore livello in virtù di un
aumento di produttività, di reddito, di con-
dizioni generali di vita innegabilmente rag-
giunte dalle regioni meridionali in questo
quindicennio.

Con questo mi pare che la politica gene-
rale del Mezzogiorno sia inquadrata nella
politica nazionale e nella politica di pro-
gramma.

FRA N Z A Non ho detto a lei, sena-
tore Jannuzzi. Anzi, lei è un giurista e do-
vrebbe maturare il problema della succes-
sione delJe leggi nel tempo. Questa legge
sostituisce tutte le precedenti.

B O L E T T I E R I. Senatore Pranza,
di questi problemi abbiamo discusso con
senso critico e con maggiore responsabilità
di quella con cui lei fa certe affermazioni!

P R A N Z A. Allora lei mi dia una rispo-
sta; c'è un principio generale che non pos-
siamo dimenticare. Ci sono gli articoli 11
e 15 delle preleggi che regolano tutta la
materia della successione delle leggi nel
tempo.

B O L L E T T I E R I . Comunque, questa
non è maniera di condurre la discussione.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
questa specie di quartetto è molto interes-
sante, però impedisce all'oratore di conti-
nuare.

J A N N U Z Z I. Io sono perfettamente
convinto dell'esattezza giuridica della mia
tesi; se avessi anche un minimo dubbio
chiederei l'introduzione di una disposizione
di carattere transitorio...

PRANZA. Ecco!

cessaria.
Comunque, continuando nella elencazione

dei benefici che la politica quindicennale ha
portato al Mezzogiorno, si riscontra che lo
analfabetismo è stato ridotto del 40 per
cento, che del 20 per cento è stato diminuito
l'indice di affollamento delle abitazioni, che
è stata notevolmente migliorata l'istruzione
e si sono elevati indubbiamente i consumi
e il tenore di vita in genere delle popola-
zioni meridionali. Scarti fra Nord e Sud esi-
stono ancora, ma essi non stanno a signifi-
care insuccesso della politica meridionali-
stica, ma vanno posti in rapporto con la
diversità delle strutture inizialmente esisten-
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue J A N N U Z Z I ). Varrei fare,
sempre a name della Giunta, un'altra cansi~
derazione. È necessario, signor Ministro, co~
ordinare meglio la politica del Mezzogiorno
alla componente estera della politica econo-
mica. È stato rilevato come la componente
estera non sia trattata specificamente dal
programma. Io credo che chi legge bene a
fondo il programma trova che quando tra gli
obiettivi principali vi è la eliminazione dello
squilibrio della bilancia dei pagamenti, l'au~
mento delle esportazioni, la diminuzione del~
le importazioni, la regolamentazione dei no~
stri rapporti con l'estero, già la componente
estera esiste.

Tuttavia, paichè nel trattato del MercatO'
comune vi sono norme specifiche che si ri-
feriscono proprio alla politica delle regioni
sattosviluppate, e quindi alla palitica del
Mezzogiorno, mi permetta, signO'r Ministro,
di ricordarle, di ricordare a me stesso e di
ricordare in quest'Aula queste norme e di
raccomandare vivamente che attraverso
un'opera coordinata dei vari Dicasteri eco~
namici e del Dicastero degli esteri, degli ur
fici economici del Ministero degli esteri, que-
sta politica abbia unO' 'sviluppa più organico
e più caordinato.

Ricorderò che nel trattato di Roma vi è
un fondo saciale eurapea per migliarare la
possibilità di occupaziane dei lavaratari, vi
è una banca europea per gli investimenti nel~
le regiani meno sviluppate, vi sano fandi di
orientamento e di garanzia in agricaltura,
che d'altronde abbiamO' vista operanti pro-
prio nt~lla materia della praduziane alearia.
Sono previsti aiuti alle aziende agricale nan
favorite da condiziani strutturali a naturali,
vi è la garanza, per i pradatti agricali nazia-
nali, di prezzi minimi, vi è la libera circo-
lazione dei lavoratari, vi sana :le previsiani
di aiuti a carattere sociale a regi ani agricole
il cui tenore di vita sia anormalmente basso,
vi è una serie di altri aiuti determinabili dal

Consiglio. Sono tutte queste norme che, pre~
se singolarmente e nell'insieme, delineano

una politica di eliminaziane degli squilibri
nell'interno della comunità, che corrispande
alla politica di eliminaziane degli squilibri
nel territorio nazianale.

La Giunta ritiene, carne diceva poco fa, che
un coordinamento sempre più stretto fra
politica del MezzogiornO" e palitica del Mer-
cato camune sia, più che utile, indispen-
sabile.

A questo punto non avrei da aggiungere
altro se nan la riserva che ha fatto a:ll'ini~
zio dell'intervento nella discussione dei sin-
goli settori. Debbo dire soltanto che l'onore~
vale Presidente del SenatO" ha dato incarico
alla Giunta di esprimere un suo parere su
un ordine del giarno d~l Consiglio regionale
sardo, sul quale la CO'mmissione finanze e
tesoro ha espresso anche un suo pregevole e
succinto parere. Io creda che dopo le case
generali che sano state da me dette sulla
politica del Mez:wgiorno sia facile illustrare

l' ardine del giorno del Consiglia regianale
sardo, che pone come punti fandamentali:
la priorità dell'impegno per il MezzogiornO',
il carattere di straordinarietà e di aggiunti-
vità dei fondi stanziati per il MezzogiornD e
l'obbligo dei Ministeri ~ specialmente del

Ministero delle partecipazioni statali ~ e
degli enti ~ specie dell'Enel ~ di operare
secondo il piano regi Dna le ; e fa vOlti ~ se-

condo la norma dello statutO' regionale sardo
~ affinchè il Parlamenta adatti tutti i prov-
vedimenti giuridici e di rifarma idanei a de-
terminare il superamento del sattosviluppo
agricolo, industriale e civile della Sardegna,
rimuovendO" le cause, indicate nelle premesse,
dell'arretratezza e della depressiane econo-
mica e sociale di quella nobile regione. Que-
st'ordine del giarno ha trovato il piena can-
senso della Giunta e va accolta.

È la vace della Sardegna che si esprime
attraversa questo ardine del giorno. Io cre-
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do che se ogni regione dell'Italia meridio~
naIe dovesse esprimere un suo voto, 10 espri~
merebbe nello stesso senso. È un voto, se-
condo me, già accolto dal programma nazio~
naIe e che richiede dall'attuazione di questo
ultimo la più immediata e più sicura realiz-
zazione. (Vivi applausi ,dal centro e dOJl'lasi~
ni!stra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Tedeschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
Gruppo socialista mi ha dato incarico di
trattare in modo particolare gli argomenti
che sono connessi ai problemi della produt~
tività agricola, in relazione all'attuazione
della programmazione economica. Nei con~
fronti di questo particolare aspetto, anche
di recente, sono avvenute delle contestazio~
ni che riguardano l'aumento della produt-
tività in agricoltura. Esse sembrano essere
particolarmente importanti perchè rimetto-
no in discussione una delle caratteristiche
del piano di sviluppo economico e anche
perchè, per il loro tramite, si pretende di
condannare il settore agricolo ad un ruolo
di rassegnata impotenza. Ma l'aspetto che
più di ogni altro può interessare in questa
sede è appunto rappresentato dall'elevazione
produttivistica che la politica di piano si
propone di conseguire nel settore agricolo.

Non fa meraviglia che da parte delle op-
posizioni, in modo particolare, possano es~
sere contestate, del piano, le basi previsio~
nali, le quali per grado di attendibilità pos-
sono anche legittimare qualche perplessità
o qualche dubbio; ma rendere contestabile
dall'interno talvolta della maggioranza gli
obiettivi e le finalità del piano in un set~
tore ove più di ogni altro l'accrescimento
della produttività è condizione fondamen~
tale per il conseguimento di una parità,
espressa in termini di reddito, tra settori
agricoli e settori extra~agricoli, rappresen-
ta per noi uno dei tanti «siluri» che ven~
gono lanciati contro la politica di equili~
brato sviluppo che, invece, deve esprimersi
non soltanto per la cura con cui alle aree
territoriali arretrate sarà consentito di av~

vicinare i loro livelli produttivi alle aree
più avanzate del Paese, ma anche, con non
minore impegno, attraverso una non diffe-
rente metodologia con cui sarà promosso
lo sviluppo dei vari settori nei quali si arti~
cola l'economia del Paese.

Il discorso secondo cui la produttività
agricola non sembra più suscettibile di ul~
teriori sviluppi implica un discorso, eviden-
temente diverso, conoernente il diverso im~
piego delle risorse publiche le quali, nella
mente di taluno, sarebbero da destinare ad
investimenti più redditizzi. Nel momento in
cui al Senato della Repubblica inizia la di-
scussione in seconda lettura del piano quin~
quennale, tali sono gli orientamenti con cui
si è preteso di riaprire una problematica nei
confronti della politica di programmazione
economica.

È precisa intenzione del Gruppo sociali-
sta, invece, riaffermare, con la dovuta so~
lennità e fermezza, fiducia nella politica
dell'equilibrato sviluppo nell'ambito della
quale, evidentemente, lo sviluppo del set-
tore agricolo non viene a perdere assoluta~
mente la propria posizione di rilievo; per
contro, non cadremo certamente nell'erro~
re grossolano di coloro i quali vorrebbero
trattare il mondo agricolo non tanto con
una cura particolare, ma quasi come un
mondo estraneo, come un mondo a sè, avul-
so dal contesto generale dei nostri problemi
economici. Il criterio secondo cui sarebbe
vano attender si ulteriori progressi dal set~
tore agricolo non è certamente per noi ac-
cettabile e lo abbiamo detto. Del resto, la
dinamica espressa nel corso di questi anni
dal mondo contadino ci conforta a ritenere
possibili ed anche realizzabili, nell'arco di
tempo per il quale è stata concepita la po-
litica di piano, ulteriori progressi diretti ad
attenuare il divario che si è manifestato so~
prattutto tra le risorse alimentari interne
e il livello raggiunto dai consumi.

Parlando di esodo, di uno degli elementi
cioè che rendono contestabile questa poli~
tica di equilibrato sviluppo. si è preteso di
soitolinearne gli aspetti patologici e nega~
tivi, quasi che possa esistere una ricetta, o
meglio un rubinetto, col quale regolare un
così vasto fenomeno di natura sociale senza
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il cui verificarsi chissà per quanti anni an~
cara avremmo atteso una migliore distribu-
zione della forza lavoro disponibile nel no-
stro Paese, dal cui razionale e più oculato
impiego dipende tanta parte del nostro livel.
lo di produttività.

Non si tratta di mettere in rilievo quello
che sembra essere il solo aspetto positivo
dell'esodo per contrapporlo a quelli nega-
tivi ormai entrati correntemente nel lino
guaggio di coloro che si occupano di pro-
blemi agricoli.

Osservava recentemente il professar Ban-
dini, nella rivista dell'Istituto nazionale di
economia agraria, che i concetti di seniliz-
zazione, di femminilizzazione, di perdita del-
le forze lavorative vaHde sono ormai trop~
po noti o ripetuti per avere bisogno di
particolari illustrazioni ed analisi, mentre
meno noti e ricordati sono i fattori di segno
opposto che pure hanno un significato ed
un peso notevoli per la diminuzione d'im-
portanza che permettono di attribuire allo
esodo.

.

Essi concernono principalmente, da un
lato, il processo di semplificazione delle
pratiche agrarie introdotto dalla più larga
meccanizzazione e specializzazione culturale
che contribuiscono ad accrescere il livello
produttivo, in pari tempo aumentando il va-
lore delle ore e delle giornate di lavoro. Si
tratta di un primo importante correttivo
alla cifra grezza della disponibilità di uni-
tà di lavoro. D'altro lato, una parte notevo-
le delle attività che prima si svolgevano in
azienda oggi si svolgono al di fuori di essa;
le forze di lavoro che si sono spostate fuo-
ri dell'azienda agricola determinano, a parità
di ogni altra coQndizione, un minore fabbiso-
gno di unità lavorative.

Se vi è stata dunque una simbiosi utile
alla rottura dei vecchi schemi, questa va
identificata nel fenomeno dell'esodo agrico-
100che, con tutti i gravi problemi ~ che noi
apertamente riconosciamo ~ di natura so-
ciale, di ambientamento che ha provocato,
ha tuttavia unito sempre più strettamente e
sempre più nettamente la vita della città a
quella delle campagne, con una integrazio-
ne delle rispettive economie quali il nostro
Paese non si era mai sognato di vedere.

Possiamo del resto accorgerci dell'avve-
nuta integrazione persino dal linguaggio, es-
sendo quasi caduti in disuso nella nostra
realtà contemporanea e nelle varie regioni
del nostro Paese i diversi appellativi con
cui spregiativamente veniva definito dal~
l'inurbato il contadino. Ma, linguaggio a
parte, il processo unitario che ha investito
la nostra economia nella sua globalità ha
posto la parola fine a una politica agraria
ancorata a criteri di mera sussistenza e ha
significato altresì la fine dei sistemi autar-
chici. Una nuova politka agraria è emersa
dalla più sostanziale delle trasformazioni del
mondo contadino, che lo ha indotto a produr-
re per un mercato e non più per se stesso,
mercato che si è dischiuso da poco alla no-
stra iniziativa, nei confronti della quale pe-
raltro, e secondo taluni, avremmo già dovu-
to dare tutte le risposte possibili.

A mio parere siamo invece appena agli
inizi di una fase in cui appare appena con-
cepita la politica di programmazione eco-
nomica e non ancora completata l'attuazio-
ne dell'integrazione economica europea; due
metodi per il cosiddetto approccio dei pro-
blemi agrari del nostro Paese, destinati ad
esercitare una influenza determinante sugli
anni a venire e sulla stessa politica di pro-
grammazione. Assolutamente convinti co-
me siamo che la logica della politica di pia-
no impone una stretta connessione e inter-
dipendenza tra i vari settori nei quali si
articola la vita economica nazionale, sia-
mo tuttavia dell'avviso che debba compete-
re all'economia agricola una posizione di
rilievo e che, proporzionate a tale rilievo,
debbano essere le entità delle risorse pub-
bliche e private da destinare al suo svi-
luppo.

Vorrei innanzi tutto intrattenermi in bre-
ve sull'entità delle risorse destinate dal pia-
no all'agricoltura. Una valutazione delle fu-
ture esigenze di investimenti finanziari per
l'agricoltura è precisata nel programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970 in 4.880 miliardi, come tutti noi sap-
piamo, per 976 miliardi all'anno i quali rap-
presentano 1'11 per cento dei previsti inve-
stimenti produttivi totali e si avvicinano alla
quota di proporzione 12 per cento del pro-
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dotto lordo dell'agricoltura sul prodotto lor-
do totale interno. La nuova misura dell'in-
\estimento previsto rappresenta in media
un incremento di oltre il 62 per cento ri-
spetto all'ammontare attuale; nelle previ-
sIoni del quinquennio gli investimenti an-
nui per la bonifica e per la conservazione del
suolo passano dai circa 70 miliardi attuali
ad oltre 190 miliardi, con un incremento
del 170 per cento, e gli investimenti annui
per capitali di dotazione, dagli attuali 248
miliardi, si portano a 348 miliardi, con un
~ncremento del 40 per cento.

Quest'ultima preVISIOne probabilmente
può apparire forse limitata se si conside-
ra che per il solo rinnovamento del parco
macchine nazionale occorrono circa cento
miliardi all'anno e che per portare la do-
tazione meccanica dell'Italia centro meridio-
nale al 50 per cento del livello già raggiun-
~J) dall'Italia settentrionale occorrono circa
altri 70 miliardi all'anno e che inoltre, de-
stimando il 50 per cento della rimanente di-
sponibilità all'incremento del patrimonio
zCJotecnico, si riuscirebbe ad ottenere un au-
mento medio di meno di 100 mila capi gros-
SI per anno.

Per quanto riguarda il fabbisogno di fi-
nanziamento, tenendo conto delle previsio-
ni di incremento indicate dal programma
economico quinquennale, le spese di produ-
zione dovrebbero aumentare di 300 miliar-
di, con un incremento di oltre il 22 per cen-
to rispetto all'attuale importo. Consideran-
do un più elevato impegno di spesa per il
lavoro dipendente e il presumibile crescen-
te volume delle scorte circolanti, oltre che
per il maggiore ammontare delle spese di
produzione, la quantità dei capitali di anti-
cipazione si prevede che dovrebbe accre-
scersi del 30 per cento, superando così i
duemila miliardi annui.

Sul volume degli investimenti destinati
all'agricoltura per il quinquennio 1966-1970
il programma prevede un apporto della spe-
sa pubblica del 67 per cento, 3.270 miliardi,
654 all'anno tra opere a totale carico dello
Stato, sussidi a fondo perduto e incentivi
di credito. La spesa pubblica così dimen-
sionata risulta due volte e mezzo quella
attuale, in modo che !'incremento degli in-

vestimenti previsto dal programma viene
assorbito prevalentemente dall'intervento
finanziario dello Stato.

Ma anche l'apporto dell'autofinanziamen-
to e del credito evidentemente dovrà ac-
crescersi e aumentare di circa due terzi ri-
spetto a quello di questi anni per tenere
dietro alla maggiore dimensione degli in-
vestimenti previsti, mettendo a disposizio-
ne un complesso di circa 500 miliardi.

Si fa notare in questa sede che il finanzia-
mento e la ripartizione della spesa pubblica
da destinare agli investimenti in agricoltura
(bonifiche, sistemazione montana, migliora-
menti foll'diari, attrezzature di mercato) so-
no stati già definiti attraverso apposite leg-
gi per circa il SO per cento, relativamente al
quinquennio 1966-70, dal piano verde n. 2
per 821 miliardi, dalla legge per il rilancio
della Cassa per il Mezzogiorno, dalle dispo-
nibilità della sezione orientamento del FED-
GA, dai bilanci delle regioni a statuto spe-
ciale e dalla nuova legge per la Calabria, dai
provvedimenti destinati alla ristrutturazio-
ne fondiaria.

L'ammontare non previsto dagli investi-
menti sarà finanziato con altre provviden-
ze legislative nel corso del quinquennio e
verrà ripartito secondo le destinazioni cor-
rispondenti ai criteri e agli orientamenti
di sviluppo proposti dal programma quin-
quennale.

È proprio a questo punto che da parte
del Gruppo socialista si vorrebbero dare
alcune indicazioni, poichè la valutazione che
emerge dall'analisi di questi dati ci consen-
te di affermare che si tratta veramente di
uno sforzo imponente, dal quale sembra le-
cito attendersi un congruo aumento della
produttività agricola, del resto secondo le
stesse previsioni formulate dal programma.
Riterrei, tra l'altro, intempestivo in questa
fase, o quanto meno prematuro, prefigurar-
ci un modello cui l'economia italiana po-
trebbe prima o poi allinearsi. Non vale lo
esempio francese, poichè non è immagina-
bile che la nostra agricoltura possa mai es-
sere in grado di disporre di surplus in quasi
tutte le produzioni di base. Nemmeno calza
l'esempio anglo-tedesco, cui qualcuno po-
trebbe richiamarsi e cui sembrano partico-
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larmente rifersi gli elaboratori del parere
presentato dall'INEA al CNEL, in quanto
le -economie agricole anglo~tedesche sono
profondamente diverse dalle nostre e sono
soprattutto deficitarie in tutte le produzio~
ni agricole di base, mentre il nostro settore
ortofrutticolo ha potuto registrare, nel cor~
so di questi anni, un sviluppo esplosivo che
procura al nostro Paese, nella pur generale
passività della bilancia dei pagamenti, un
attivo che si aggira intorno ai 300 miliardi
di lire annui.

Tra l'altro è generalmente acquisito ormai
da tutti gli osservatori politici e da tutti gli
osservatori delle cose economiche che la
strategia della politica agraria dei vari Pae~
si dell'Europa occidentale si è trasferita
dalle mani dei singoli Paesi nelle mani de~
gli organismi comunitari. Potrà ancora di~
scutersi se la preminenza data dagli organi
comunitari alla politica di mercato e l'attri~
buzione di una minore importanza a quella
di riforma delle strutture rappresenti una
scelta conforme agli interessi del nostro Pae~
se. Certamente non va dimenticata la pro~
fonda differenza che esiste tra la struttura
agricola del nostro Paese e quella degli altri
Paesi della Comunità, laddove la struttura
agricola italiana è certamente carente -e diffi~
cilmente potrà reggere, senza idonei ed op~
portuni interventi, alla competizione che si è
aperta con l'apertura del Mercato comune
europeo.

Non va tuttavia s'Ottaciuto che le eventua-
li iniziative dirette alla modificazione delle
strutture concernono aziom di non breve
periodo, quando si pensi che un migliore
assetto delle strutture aziendali, per esem~
pio, che tendesse alla creazione di aziende
familiari autosufficienti di 10 ettari di su~
perfide media, finirebbe per interessare il
68 per cento del numero complessivo delle
aziende agricole esistenti nel nostro Paese.
Tutto ciò, prescindendo dalla non allegra
constatazione che la sezione orientamento
del FEOGA, appunto preposta ad interven~
ti sulle strutture, dispone di una dotazione
ancora molto inferiore al riparto di un ter~
zo rispetto al v'Olume degli interventi dispo~
sti dalla sezione garanzie.

Ma purtroppo il tempo stringe, sia per
quanto riguarda l'attuazione della politica

di programmazione economica, sia soprat~
tutto per quanto riguarda in materia agra-
ria la politica di integrazione economica eu~
ropea. E noi dobbiamo necessariamente ac~
cettare la competizione con agricolture più
progredite della nostra ed il rinvio dei no-
stri interventi ai tempi lunghi richiesti dal-
le riforme sulle strutture non ci può asso-
lutamente assolvere dall''Obbligo di miglio~
rare l'assetto produttivistico e mercantile
dell'agricoltura italiana. Del resto rappre~
senta un'inn'Ovazione notevolmente interes-
sante l'adozione di misure generalizzate per
il sostegno dei prezzi della produzione agri-
cola. Siffatte iniziative sono indubbiamen-
te destinate ad avere positive ripercussio~
ni anche sul livello della produttività, dal
momento che offrono agli operatori agricoli
la garanzia di un minimo di reddito e la
possibilità di una scelta oculata per i loro
investimenti.

Rispetto alla situazione esistente nel no-
stro Paese taluni dei regolamenti finiscono
per registrare le sfasature dei diversi livelli
di produttività esistenti tra il nostro e gli
altri Paesi della Comunità. Tranne infatti
che per il regolamento degli ortofrutticoli,
di particolare interesse per noi e dove si
registra l'efficienza dell'azione di sostegno
comunitario ai fini di promuovere una fun~
zione dinamica e di espansione per lo svi~
luppo ed il miglioramento delle colture ~

analoga funzione che gli altri regolamenti
comunitari esercitano a favore dei partners
europei nel settore, per esempio, cerealico~
lo e nel settore zootecnico ~ gli altri regola~
menti cui l'Italia è interessata (e cioè l'ulivo,
il grano duro, le bietole, il tabacco, il riso)
tendono invece ad esercitare, a mio parere,
un ruolo più limitato di difesa passiva nel~
l'intento di conservare alle colture menzio~
nate le posizioni di reddito preesistenti.

Nelle condizioni proposte dalla politica
comunitaria, la scelta dell'obiettivo concer~
ne appunto la possibilità di cui possiamo
disporre per far fronte nella più larga
misura possibile al disavanzo agricolo~ali~
mentare del nostro Paese destinato pur~
troppo ad aumentare se la spirale dei con~
sumi interni progredirà, come deve progre-
dire, verso i livelli europei. Il nostro tallone
d'Achille a questo riguardo, come tutti sap~
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piamo, è rappresentato dai prodotti animali
di cui siamo fortemente deficitari e di cui
saremo sempre più carenti, nonostante l'an~
no 1966 abbia registrato o fatto registrare
una stasi nel consumo di tali prodotti; stasi
che taluni osservatori vogliono far risalire
opportunamente all'arresto del processo
di sviluppo in atto nei vari Paesi della co~
munità nel corso del 1966.

A questo riguardo, si tratta certo di in~
traprendere una serie di nuove iniziative I

che vanno dall'aumento della superficie de~
stinata ai foraggi alla maggiore dimensio~
ne degli allevamenti, dalla estensione della
superficie irrigua alla razionalizzazione e
specializzazione dei metodi che presiedono
alle pratiche zootecniche: criteri e modalità
di intervento che vanno sempre più perfezio~
nati per consentire concrete possibilità di
sviluppo ad aziende agricole soprattutto spe~
cializzate nell'allevamentQ del bestiame.

Alle aree di più consolidata tradizione,
alle quali qualcuno vuoI richiamarsi e che
vengono ritenute le più idonee per lo svilup~
po di una politica di natura zoo tecnica, se~
condo me occorre aggiungere altre aree. Oc~
corre aggiungere quelle aree che hanno una
vocazione naturale, per la cui identificazio~
ne, proprio in aderenza alla logica della po~
litica di piano, occorre elaborare il più pre~
sto possibile quella carta delle vocazioni
naturali senza la quale difficilmente riusci~
remo a fare una politica agraria seriamente
programmata. A riguardo della carta delle
vocazioni colturali molte sollecitazioni ven~
gono rivolte dalle varie categorie di impren~
ditori agricoli del nostro Paese, soprattutto
da parte di coloro che di agricoltura si in~
teressano dal punto di vista dello studio. Il
professor Pagani scriveva, non molti giorni
fa, a proposito del deleterio rassegnarsi al~

l'inferiorità dell'agricoltura, soprattutto nel
confronto della zootecnia, che per i foraggi
non sembra campata per aria la speranza di
un aumento della produzione ragguagliabile
ad un terzo in più dei quantitativi attuali
solo che si seguano tecniche moderne. Ne

avrebbe offerta chiara documentazione il
professar Haussmann, direttoOre della stazio~
ne di praticoltura di Lodi, l'unica che esista
oggi in Italia. Una volta assicurati i foraggi

~ come parrebbe possibile assicurarli ~

basterebbe che i tre milioni e passa di bovini
si avvicinassero un po' più al limite fisiolo~
gico di un parto e quindi di un vitello all'an~
no, per non avere più bisogno di importare
vitelli nè per la rimonta nè per !'ingrasso.
Esperienze recenti, del resto, messe in atto
in Francia insegnano che in quel Paese oc~
corre un minimo numero di capi per alleva~
mento per avere diritto alle provvidenze
pubbliche.

Disponiamo quindi di una serie di indica~
zioni agendo sulle quali parrebbe legittimo
attendersi non certo di determinare imme~

diatamente un'inversione del rapporto fra
produzione animale e produzione vegetale,
così da rendere la nostra produzione agri-
cola strutturalmente articolata in maniera
analoga a quella degli altri Paesi dell'Euro~
pa con i quali siamo uniti dal patto comuni~

tario, ma che possa migliorare il tipo di
rapporto oggi esistente fra i due grandi
comparti della produzione agricola del Pae~
se. Le perplessità che ancora possono sus~
sistere per condurre in avanti una organica
azione tesa all'amplIamento del nostro pa~
trimonio zootecnico a mio modesto avviso
non hanno ragione di esistere. Il piano as~
segna proprio a questo settore un incremen~
to produttivo per la cui realizzazione man~
cano ancora alcune condizioni di base. Ma
lo spazio per congegnare un intervento che
provochi una inversione di tendenza esiste
largamente. Già ho messo in rilievo come
soltanto il 50 per cento delle risorse pub-
bliche disponibili per il piano risultino fino
ad oggi utilizzate. La logica della politica di
programmazione impone che la parte re-
stante delle risorse pubbliche disponibili
siano impiegate coOn rigoroso criterio selet-
tivo prendendo seriamente atto, senza at~
tenderci evidentemente soluzioni miracoli~
stiche, che il settore della produzione ani~
male, specie quello bovino, abbisogna di
idee aperte, di idee coraggiose, di interventi
cospicui onde accompagnare, nel limite del-
le umane possibilità, beninteso, l'ulteriore
processo espansionistico che è lecito atten~

dersi nei consumi di questi prodotti, visto

che non riusciamo ad immaginare, e quindi
tanto meno ad augurarci, un arresto sulla
strada della realizzazione del benessere.
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Nel quadro di un più razionale impiego
delle risorse pubbliche ancora disponibili
per il settore agricolo rientrano le iniziati-
ve concernenti il potenziamento del nostro
sistema distributivo a tutti i livelli, e so~
prattutto il suo ammodernamento. Non par-
lerò degli strumenti con cui conseguire ri-
sultati compatibili con un moderno sistema
economico, perchè di questa parte si è oc-
cupato il collega senatore Tortora. Vorrei
invece esprimere un avviso di 'Opportunità
circa l'impiego di risorse destinate al po-
tenziamento dei mercati all'ingrosso al ser-
vizio dei centri urbani. Questi impianti, sul-
le cui deficienze non credo sia il caso di
spendere molte parol,e, sono destinati, a pa-
rere di molti osservatori ed anche a mio
modesto avviso, a perdere buona parte del-
la loro funzione per essere sostituiti da im~
pianti collettivi alla produzione e dallo svi-
luppo del grande dettaglio che tende ad at~
trezzarsi in proprio e a stabilire intese di-
rette con le associazioni dei produtt.ori, se-
condo i criteri di una nuova economia con-
tra ttuale.

A proposito del modo più razi.onale di af-
frontare i problemi rappresentati dal ram-
modernamento della nostra rete distributi-
va, non si può fare a meno di ricordare che
il progresso economico e sociale del setto-
re agrioolo in ogni Paese è misurato dalla
diffusione raggiunta dal movimento cao-
perativo e dal ruolo che essa ha giuocato e
può giuocare nel determinare il volume del-
le contrattazioni e lo sviluppo del sistema
distributivo. Il ruolo della co.operazi.one nel
nostro Paese è ancora troppo modesto a
paragone di quanto in proposito si è verifi-
cato negli altri Paesi della Comunità. Par-
ticolarmente il sistema cO'operativo potreb-
be essere in grado di dimostrare la propria
validità in un settore par,ticolarmente deli-
cato, quello del credito agrario, argomento
sul quale vale la pena, a mio parere, di spen-
dere qualche parola. La logica del piano e
l'incremento della produttività agricola ri-
chiedono necessariamente scelte più equili~
brate in tema di credito agrario per aree ter-
ritoriali, per tipo di beneficiari, per qualità
di intervento. Il che purtroppo non avviene
appena che si voglia analizzare criticamente

il m'Odo con il quale viene erogato il credito
agrario nel nostro Paese.

La parte centro meridionale d'Italia regi-
stra per esempi.o una preoccupante flessio~
ne nella utilizzazione del credito. Lombar~
dia ed Emilia fanno la parte del leone uti~
lizzando poca meno della metà delle intere
risarse dispanibili. Il credi t'O fluisce con
maggiare scarrevalezza verso le grandi
aziende, lascianda spessa scoperte le picco-
le che più delle altre abbisognerebbero di
assistenza finanziaria. Le posizioni impren~
ditive e in particolare la capacità e la se~
rietà dell'operatore di fronte al sistema del-
le garanzie reah, generalmente imperante,
giocano un ruolo assolutamente secondario.
Si tratta quindi di rimuovere un insieme
di insufficienze e di remore che debbono tro-
vare una migliore collocazione secondo
orientamenti che ci sembra di poter così
indicare schematicamente.

Posto che al maggior impegno della spe-
sa pubblica già previsto dal piano davrà
corrispondere un maggior apporto dello
aut'Ofinanziamento e del creditO' appare ne-
cessario garantire !'incremento delle dispo-
nibIlità con l'adozione di misure che ele~
vino e conservino all'agricoltura il rispar-
mio agricolo che tende, invece, a distoglier-
si dal settore produttivo che lo origina.

La necessità di provvedere alla revisione
del vigente sistema di credito agrario po-
trebbe attuarsi: con la conferma della ne-
cessaria specializzazione degli Istituti e con
l'ampliamento dei criteri 'Operativi median-
te una maggiore rispondenza del eredita
agrario alle esigenze e alle finalità produt-
tive e di sviluppo dell'agricoltura; con il
raffarzamento, la diffusione e l'adattamen-
to del credito cooperativo destinato ad
espandersi soprattutto presso i piccoli agri~
coItori e le loro associazioni e cooperative;
con la istituzione del credito assistito e
oont'Tollato da affidare ad .organismi statali
e particolarmente agli enti di sviluppo che
sembrano i più idonei per questa forma di
intervento creditizio e assistenziale rivol-
to ai più piccoli e bisognosi imprenditori
agricoli.

Un ultimo aspetto della produttività agri-
cola italiana fra i più negletti sembra a
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me degno di menzione per l'obiettiva ca-
pacità che in esso può ravv~sarsi di miglio-
re affermazione. In genere si può ricono-
scere un ampio impegno alla politica che
la programmazione introduce per la difesa
del suolo. La profonda amarezza, il senso
di delusione e di impotenza che ci colpi-
rono orsono alcuni mesi, quando furono
travolti dalla cieca furia delle acque anti-
chissimi segni di civiltà, il ripetersi di scia-
gure e danni che indisoriminatamente col-
piscono, ora è una volta ora è l'altra, !'in-
tero territorio nazionale hanno certamen-
te cont'ribuito a far riconoscere più valida
che mai la voce di coloro, padani di valle,
che si erano abituati a considerare l'allu-
vione un male ricorrente e pressochè irri-
mediabile.

Sappiamo noi e meglio di noi sanno gli
abitanti di Gara, di Cornacchia, di Porto
Tolle e della Mesola, in una parola del
Delta del Po, quanto importanti siano i
problemi concernenti la sistemazione idrau-
lica dei nostri fiumi, dei canali, degli innu-
merevoli corsi d'acqua che solcano le, no-
stre pianure che da rigoglIose e fertili si
trasformano in acquitrino nel giro di po-
che ore assumendo, come per il territorio
di Porto Tolle, ancora adesso, l'aspetto di
quel che pensiamo possa essere un pesag-
gio lunare.

In quei momenti così ansiosi e tesi pu-
re si verifica un miracolo. L'uomo del pia-
no rivolge il proprio pensiero al monte
disboscato, diserbato, privo di ogni vege-
tazione e ciò per guadagnare pochi metri
di terreno inerte ad una pratica agricola
povera, arretrata, senza alcuna prospettiva

se non quella di obbligare gli uomini di
valle ad andare con i piedi nel bagnato.

Non minore importanza viene quindi 'ad
assumere il problema del rimboschimento,
in uno con il problema delle sistemazioni
idrauliche.

Al 'riguardo mi paI1e ci si debba compia-
cere e profondamente dei nuovi orienta-
menti che sembrano emergere per una nuo-
va legge sulla montagna, legge che ha da

essere veramente nuova in quanto ad ispira'-
zione e ad obiettivi.

Tale nuova ispirazione dovrebbe portare
ad associare la tutela del suolo, nella sua
più larga accezione, alla difesa ed aUa va-
lorizzazione produttiva del bosco, la cui
funzione, dai maestri di tecnica ed econo-
mia Eorestale come il Patrone, non dovrà
essere considerata solo come equilibratri-
ce dell'ambiente fiSICO,ma anche come mez-
zo per rendere produttivi terreni poveri
ed abbandonati attraverso l'impiego di mo-
deste quantità di lavoro. I due aspetti, fi-
sico l'uno, produttivo l'altro, debbono es-
sere considerati integrati e, mi si consen-
ta, per lo slancio che le questioni econo-
miche riescono sempre a determinare in
ogni attività umana, con sguardo partico-
larmente rivolto ai problemi produttivistici.

Non sono del resto trascorsi molti anni
da quando alcune delle pianure più fertili
del nord Italia per carenza di mano d'ope-
ra ebbero la mala sorte di essere investi-
te a pioppeto. Tale è la forza dello stimolo
economico, ove sia mal diretto.

È ben vero che il rivestimento dei monti
a boschi, a prato o a pascolo e la foresta-
zione di alcune zone collinari e litoranee
costituiscono il mezzo fondamentale di di-
fesa di molti territori difficili. L'attuazione
delle opere indicate, peraltro, è spesso osta-
colata dalla mancanza di adeguato impe-
gno finanziario e dalle perplessità econo-
miche che si ingenemno per un così cospi-
cuo impiego di risorse.

Ma in questi tempi va prendendo piede
la tesi che la silvkoltura non rappresenta
più soltanto un sentimento o un modo di
difendere il suolo del nostro Paese, ma an-
che e soprattutto un investimento a tasso
fondiario certo e non troppo modesto in re-
lazione a tale certezza. Il processo di svilup-
po di molti Paesi dimostra che l'allargamen-
to dell'area forestale è normale conseguenza
del processo di industrializzazione, mentre
il valore che la superficie boschiva occupa
nel nostro Paese, pari al 20 per cento del ter-
ritorio nazionale, non appare adeguato ai ca-
ratteri geografici della penisola, avuto S'0-
prattutto riguardo sia allo stato dei boschi
sia alla loro utilizzazione.

Il 60 per cento dei prodotti legnosi del-
lasflvicoltura è rappresentato da legna
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combustibile, di cui fra non molto nan
sapremo che fare, mentre siamo importa~
tori di legname da lavoro per circa 12 mi~
lioni di metri cubi annui, con un aggravi o
per la nostra bilancia commerciale di 260
miliardi e can una previsione di un au~
mento per tale forma di utilizzazione.

Una recente indagine della FAa preve~
de un' espansione di consumo mondiale di
legname da lavoro pari al 25 per cento in
un decennio. È quindi seriamente da me-
ditare l'asserzione secondo la quale il bo-
sco razionalmente impiantato ed utilizza~
to, anche per piante di lenta accrescimen~
to, è in grado di garantire saggi di incre~
mento reali varianti fra il 2,5 ed il 4 per
cento; come è seriamente da meditare il
suggerimento che il boscO' possa oggi rap~
presentare un tipico e sano investimento
di lungo periodo, ove ideale collocazione
potrebbero trovare le riserve di enti pre~
videnziali, bancari e simili.

Per concludere, dirò che la statistica è
fatta talvolta per confondere le idee alla
gente. Non parrebbe dubitabile, ad esem~
pro, che la quota di propor2Jione del pra-
dotto lordo dell'agricoltura, rispetto al pro-
dotto lordo totale interno, debba attestar~
si intorno al 12 per cento. Parrebbe logi~
co, pertanto, concludere che il seUore agri~
colo contribuisce per tale praporzione al
livello di vita raggiunto dal nostro Pae-
se in questi anni. Pure così non è, poichè
dall'agricoltura traggono alimento e for-
za di propulsione molte attività industria~
li e commerciali che con essa riescono ad
accrescere il loro reddito.

Un volume di ricchezza almenO' dappio
rispetto a quello che le viene attribuito
dai conti economici può essere tra:nquilJ,a-
mente assegnato all'attività agricola. E ciò
nelle note condiz~oni di inferiorità nonostan~
te la discrasia fra economia e cultura che,
se rappresenta un male abbastanza diffusa
nella nostra società, particolarmente acuto
si fa sentire nel settore primaria.,

Nemmeno l'esiguo numero di laureati di
discipline agrarie che annualmente si af~
faociano alla professione riescono ad es~
sere trattenut'i dall'agricoltura e vanno in~

vece ad arricchire la forza contrattuale,
già preponderante, dei settori concorrenti.

Nemmeno in città di avanzato sviluppo
agrario la suggestione dell'ambiente in~
fluisce sulla classe dirigente perchè la cul~
tura. prenda le parti del settore economi~
co determinante ed a livello di organizza~
ziane universitaria; anzichè pensare a'll'isti~
tuzione di facoltà di agraria si pensa al
completamento di quella di medicina o al-
la promozione di corsi universitari che
paco o nulla interessanO' il settare ecana-
mica prevalente.

Storture e distorsioni che si verificano
ad agni pié ,saspinto ed alle quali la poli~
tica di programmazione dovrà porre ri-
medio per un impegno che non attiene sol~
tanto alla sfera della ragione, cui può sem~
plicemente spettare di determinare i modi
e i tempi per l'aocrescimento del livello di
benessere della collettività nazionale, ma
per un impegno' che attiene soprattutto
alla fede che ci obbliga a non derogare
dall'ideale di giustizia che alla politica di
programmazione è così strettamente cor~
relata. (Applausi dalla sinistra e dal cen~
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

C A R E L L I, Segretario:

GENCO. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste, delle finanze e del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per sapere se sano
a canascenza del gravissima nubifragiO' ab-
battutasi per ben due volte nel pameriggia
di sabatO' 8 lugliO' 1967 sulle campagne dei
comuni di Acquaviva delle Fonti, Sammiche-
le e Casamassima in pravincia di Bari, che
ha tatalmente distrutta, specialmente nel pri~
ma dei detti Comuni, le pregiate produzioni
di uve, alive e mandarle, procurandO' danni
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nan limitati saltanta all'annata in carso e
determinandO' !'immediata disaccupaziane
dei caltivatari addetti Cltali colture, che ca-
stituiscana l'unica risarsa della zana, pri~
va di qualsiasi, anche rudimentale, struttura
industriale.

L'interragante chiede quali farme di in~
tervento il Gaverna intenda adattare e qua~
li assicuraziani passa dare per ridurre l'effet-
tO'dei danni e per eliminare la sgamenta pro~
vacata in quelle labariase papalaziani. (1929)

PESENTI, MAMMUCARI. ~ Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Per
canascere:

se carrispande a verità la natizia can-
cernente il propanimenta di trasferire il ,ser-
viziO' telefanica di Stata alla SIP;

quali sarebberO' i mativi che indurreb,
bera a studiare i termini di una simile ape-
raziane;

se nan ritenga, invece, appartuna e ne~
cessaria nan sala potenziare l'Azienda tele~
fanica di Stata, largamente attiva, casì da
adeguare sempre più il serviziO' pubblica alle
crescenti esigenze delle papalaziani, ma an~
che pracedere alla cancentraziane nell'Azien-
da telefanica di Stata dell'intiera servizio
di teleseleziane, cansiderata che tale siste~
ma si diffande e si espande in mO'da canti-
'1ua su scala nazianale e usufruisce delle linee
di praprietà statale. (1930)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ALCIDI REZZA Lea, CHIARIELLO, VE~
RONESI. ~ Al Ministro della pubblica istru~
zio ne. ~ Per canascere se rispanda a verità
la natizia apparsa sui giarnali, secanda la
quale per sanare la cantraversia che si tra-
scinava da mesi alla Facaltà di architettura
di Tarina, sia stata aocetta'ta, fra tante altre
cancessiani, che il candidato sarteggi il 20
per centO' della materia, ne scelga la metà e
rispanda a tre damande sulla patrte scelta.

Gli interraganti chiedonO' se tutto ciò giavi
alla serietà degli studi ed alla preparaziane
culturale dei futuri architetti. (6519)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì Il luglio 1967

P RES I D E N T E. Il SenatO' tarnerà
a riunrrsi damani, martedì 11 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 9,30 e la
seconda alle are 16,30, can i seguenti ardi-
ni del giarna:

ALLE aRE 9,30

Seguita della discussiane del disegno di
legge:

Appravaziane del pragramma ecanami~

cO' nazianale per il quinquenniO' 1966~1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

ALLE aRE 16,30

I. Discussione del disegno di legge:

Ratifica ed esecuziane dello scambio di
Nate e dell'Aocarda tra l'Italia e la Juga-
slavia relativi alla pesca nelle acque juga-
slave, conclusi a Belgrada, rispettivamente,
il 25 agasto ed il 5 navembre 1965 (2285)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

II. Seguito della discussione del disegna di
legge:

Appravaziane del pragramma ecanami~

cO'nazianale per il quinquenniO' 1966~1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

III. Discussiane dei disegni di legge:

1. Deputati ROSSI Paala ed altri. ~ Li-

mite di età per l'ammissiane alle classi
della scuala dell'abbliga (1900) (Approva-
to dalla Sa Commissione permanente della
Camera dei deputati).

2. Riardinamenta delle Facaltà di scien-
ze palitiche in Facaltà di scienze palitiche
e sociali (1830).
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3. BOSCO. Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

4. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu-
ramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all' ordine del giorno ai sensi dell' articolo
32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del teI1mine stabilito dall'arti-
colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione di proposte di ricompense al va-
lore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


